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ORIGINE 

E ISTITVZIONE 

DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO- 

ODEVA la Sanca Chiefa nel principio del 
Secolo panico la maggior felicità , che per 
l'additerò hauefle giammai Tentila; quando vn 
repentino accidente le cagionò la più tragici 
risoluzione eli ella ptouata hauefle nella più 
riera perfecuzion de' Tiranni ; e che più l'af- 
fli gena, non da'PaganÌ,ò Barbati, ma da'propr) 
figliuoli da lei caramente du etiti ,lì videopprejfa. 
Proruppe l'Anno 1517. in vn' angolo della /u.ipj; 
Saflbm'a per vn piccolo difpetto Monaftico t'Ertila di Martin Lutero, 
fimofoperleluc intamie.il qual veggendofi inuollo per fuoi delitti nelle 
Pontificali Cenfurcjper ifuiluppatlìdalta poterti del Sommo Sacerdote, 
annientò co' fuoi ferini tutto l'Ordine Sacerdotale , la Lirurgia della 
Meda, l'autorità delle Ctiiaui, il fu (fragio delle Anime, l'intcKcfiW 
de' Santi: e ridotta la Monarchia di S.Pietro ad vnapopulnre Anar- 
chia, fenza vnion, fenza Capo, da vn'abilfo precipitando in vn'alno; 
annullò tutte leCoftìiuzionì Apofloliche, i Decreti de' Concili le Tra- 
dizioni della Chicfa; derife le Teologiche Dottrine; abbruciò per man 
del Carnefice il Ius Canonico; dannò il lusCiuilc come fauoreuole a' 
VcfcouijC Religioni, e tolto ogni Oracolo Durino, ci iòlo fpcdiua per 
indubitato Oracolo ogni fuopazzo,clcclleraiopenfiero. Quinci tolto 
dal Mondo ogni precetto di ià ara Chiefa, ed ogni Legge VrnanaeDi- 
uina , e fciolto il freno ad ogni libidine , vituperò le Religioni , che 
tanto tempol'haucan pafeiuto, d ife accia ndo i Monaci, i nuotò i beni 
de' Monifkrj ; e finalmente perduro il rifpetco a Dio , lo perde a' Pria- 
cipi; inicgnan da efler cofa spugnante all'Euangclica libertà fuSerirc la 
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'Monarchia laicale, dopo hatie te abballina la Monarchia Spirituale, cli'è 
aliai più ijobilc. Rimate attonito il Mondo, che va folo Apoftata ha- 
ueffe credito di fcredirare tutte le verità Euangeiiche , confermate col 
viuo Sangue de' Martiri, e con la chiara luce d'infiniti Miracoli : mi 
maggior maraviglia fu ,cb'vnasl pernicioli, e pazzaDotirina trouaHc 
in vn momento tanti dotti feguaci, e tanti clamidati propugnatori. Vo- 
larono da ogni lato della Germania le penne più erudite a Tua difefa: c 
fonarono l'armi di moki Principi contra l'Impcrador Carlo Quinto, 
perche Tantamente G oppofe a' nuoui dogmi : e benché quelle ricadde- 
ro fopra gli Ilelli Principi di Bronfuicca , di Alila , e di Saftbnìa , che 
haueano all'unta la procione di quel ribaldo: quelli nondimeno, ò per 
fouerchia clemenza , ò per fouerchia fiacchezza del Vincitore, prelìa- 
nicntc rimedi in libertà, e più tolto tipreli, che riprcflì, ft prima furono 
rubelli a Cefare , Tempre pufeia pei lucrarono ru belli a Dio. 

Quella liccnziofa nouìtà, fi c come foglionoi mali efempj , commolTc 
tutti gli vmotì turbolenti di Europa : e da quella fola Scuola d'iniqui- 
tà , sfarfallò vna monftruoia moltitudine di Etelìarchi ; tutti fra loro 
difcoidi, ma tutti concoidi controlaChiefa Cattolica, c contro laPottlla 
Pontificia e Laicale . Scoppiò ben torto nella Turingia l'Erefia di 
Andrea Carlolladio, che venduto l'Arcidiaconatopcr fi:iionia, in que- 
gli ft.lfi pergami, douc hauea mille voice predicata la Fede Cattolica, 
picconilo le Fauole di Lutiro : ma nel progreffo vergognandoli di 
elfer DifcepoIo.dichiarolficorreggrcoredclfuoMaeftroiSiriprouògliet- 
tori di lui .or. erriti molto più enormi:rinoucllando l'Etcfia di Bercnga- 
riopchetoulmcntentgsiia laprefenza corporale diCtiftonelSagramcn- 
to, la qu.il Lutero non hebbe ardir di negare : e con la voce , e co' libri 
trafigendolì l'vn l'altro, dalle feolaltiche tenzoni di quelli due corrot- 
ti ingipn , nacque la fiera guerra de" S agra meni a tj , in cui non è certo 
fc fivcrialTc più inchiollio ne' libri, ò più fangue ne'campi. D'altra par- 
te ad vn tempo nella Silelia Nicolò Stochio ottimo, e pronto parlatore, 
infultandoaLuteio.pcrchèhaucircatinullatclc'LcggiCauoniche.pcrtar 
se lo lo Legislatore, con nuoua Ercfia foriera dcli'Ateifrno.'ridufle la 
L'ggeCrilbanaallol detrame di natura; e riaprendo laScuola degli 
AnabattiUi,* degli Entulìaliicj, Hata chiufa di lungo tempo, fe a guifadi 
mandre brutali, le Femmine, i Figliuoli, edogni altra cola comune; vie- 
tò ogni libro ptofaro e latro; annullò tutte le Leggi, e tutti gli ordini : 
e fono nome di Evangelica libeità , condannò 'a morte ogni Magiftrato, 
ogni Giudice Eccleliallicoò Secolare, chiamandoli Tiranni delle conf- 
erenze, ed inimici dcllà'natuia . Sui fe poco dapoi ne! Pastinato Filippo 
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Melantonc i che ancor verde di anni, e di fenno.ardì con petulanti spot 
logie condannare i Teologi della Sorbona , che hauean condannare le 
mallìme di Lutero: ma per far chiaro anch'elfo il Tuo nome con l'in- 
cendio del Tempio di Dio .compilò laConfcilione Augultaaa , egual- 
mente vituperata da' Cartolici , c Luterani; che mafeherando 1' Ere- 
fa de' Protettami, cagionò canee guerre ciuili,c tante ftraggi ncll'Ale- 
magna , Non fu l'anno intero, che nella Eluczia Vldanco Zuinglio Ad.iìc; 
di l'after de! Popolo, fattoli lupo rapace, ìncallellaodo moire chimere 
a quelle di Lutero e Mclanton e , corruppe il maggior numerode' Can- 
noni , indi accendendo quelli ad opprimere i cinque Cantoni Cattolici: 
e combattendo in perfona con la voce, e con la fpada per dar animo 
a'iiioi con l'una.c torlo agli auuerfarj con l'alita , nella prima battaglia 
fa motto , e'1 fuo cadauero fallante di ferite, per pubblici, decreto con- 
dannato alle fiamme, hebbe chiaro trionfo qual merltaua. Nel tempo 
fteffo rirucglioili nella Boemia l'Errila degli Viriti , ò ila Valdefi, a' 
quali vna lunga ed o2Ìofa pace hauea rintuzzato il veleno, come il ver- 
no alle ferpi. Onde al caldo delle guerre de" Proreftanti ricuperan- 
do forze ed ardire, riuolfero l'armi conrra i! fuo Rè, c conerà la Chìefaj 
colorandola ribellione col titolo di giufta ditrefa delle proprie con le len- 
ze: ad efempio di quello Zifca lor Capitano, che.cieco degl'occhi, e del- 
la mente , cento anni alianti armò i Btiemi cantra i Cartolici : e vinte 
molte battaglie , ordinò che la fua pelle fpiegata (opta vn tamburo , 
animalTc imbelli alla battagliai e combattè più volte morto che vino. 
Il lirlTeguente anno cominciò a rifonar nel Dclfinato il fremito di Gu- ah.isjj. 
glielmo Ferraù, Sacerdote facriicgo, e Predicatore peruerfoi ma di tan- 
ta energia nel declamare, che le Tue voci non pareuano vfeir davn petto 
vmano, ma da vna macchina di ferro fpiranie fiamme . Quelli batten- 
do richiamati al monda gli fpcnti errori di Paolo Samofitcno circa lo 
Spirito San to,c degli Elcefarti a fauotdc'r innegati per timor de 'tormenti: 
epercirJdiftcrratodallaFrancìaafuondi tromba, ne andò pei ogni parte 
come Furia infernale diflèminando fiamme di Erefie e ribellioni . Non 
panarono molti mefì, che anco nelle Fiandre vn idioti flitno rappezzate* 
di pannilani , ptefe coraggio di fu (citar l'Accademia de', li beri ini : che 
accumulando tutte le Sette licenziofe in vna Setta j e sfiorando di tutte 
il più facrilego , fece vn' Eteiia fola delle dannate Ertile de' Giioflicì , 
Catabattifti, Valentiniant, eManichei: acclamando pei buon Cattolico 
chi de' beni de' Cartolici haueflè tatto maggior rapina. Dieci anni di 
paufa hauean fatti quelle nouellé, patendo gran marauiglia> che tanto 
indugiaffe quel Secolo a partorir mio ui Moliti : quando nel Poitù ven- 
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tic in luce il pii diabolico, e-moflruofo Parto di rutti gli antìpaflari. 
Quelli fu Giouanni Caluico, che venduti due Benefìci Ec ci e n'aitici, di 
lutti gli Ecclcfiaftici fi dichiarò nimico capitalismo: e benché contrario 
di maflìrne Ipecolatiue a Lutero, nella pratica de'coltumi fu molte volte 
peggiore. Perocché drizzando per dilli fa nel libro delle fuc diaboliche 
Irruzioni vna fpada fiammante , col motto, NON VENI PACEM 
M1TTERE SED GLADI Vivi, fu autore della facinorofa fazioncdegl' 
Vgonoti, così nominaci, à dalla Porca diTors doue ft raunauano, ò da 
quella immaginai 13 hrua del Re Vgo di cui lì feruitiano le Nutrici per 
ifpauraccìo a" Bambini, Quelli erano gl"Apo(ioli di Caluino, che man- 
dati da lui, in varie parti , fpargcuano per la Francia orrori ed errori : ed 
cmpìeuano le Ville c le Città di rapine,di firagi,c ùctilegj. Pafsò final- 
mente nello fteflo anno a guifa di vn fuoco volante quella maledizione 
infin nella Gran Bretagna, benché diuifa dal noftro Mondo . Perocché 
il Re Enrico Oirauo , dopo hauere fentto egli lleflb conerà Lucerò, 
e riccuurone della Santa Sede jl gloriofo Titolo di Protcttor della Fede; 
finalmente rifcaldato con lettere , e meflaggi da' Principi Protellanti, ma 
più dalla propria cupidità di quelle adulterine nozze, le quali pofeia la- 
collo, troncò egli (Itilo con la fpada del carnefice, cacciò i Religioiì, 
ed occupò i lor poderi : dannò l'autorità del Pontefice , e dichiarò se 
ilclfo Pontefice del filo Regno [ citò nel fuo Pontificato San Tomafo 
Cantuarienfe ( martirizzato ben quatrocent' anni auanti da Enrico fe- 
condo) a render conto del fuo martirio, e condannò al fuoco le fue of- 
fa, che da' Re pallàri erano ilare picca faro ente adorate: empiè le Città, 
di morti, òdi terrori: fabbricò di fuo pazzo dettato vn nuouo Catechif- 
mu: Jinenendo egualmente ridicolo a' perfidi ed a' fedeli, perchè forzi- 
ua altri a credere tante colè , non credendone elfo ninna. Ma benché 
profpera, e impunita pareiie al Mondo la fua fcelleratezza: non è 1 per- 
ciò che le Apolf olichc maledizioni, a guifa del fuoco de' minatori , co- 
pertamente operando in jlpazio di tempo , non habbia farro il Gio- 
ie oc co in quello fccolo. 

In cosi fatta guifa l'Ercfia in corto fpazio di tempo contaminò gran 
parte del Mondo Ctiiliano, peggiorando dì giorno in giorno , e fcrr 
pendo di Prouincia in Prouincu mille differenti Ercfic fra loro incom-- 
patibili, fabbricandoli ognuno ia fuaRcligione a fuo capriccio.- la qua! 
diuerlirà-(certilIìmo argomento della menzogna) farebbe baftara a di- 
ilruggerleiuttc, non potendo durare ciò che difeorda ; fenonleha- 
uefle vnitc l'odio comune conerà la Chiefa Romana , e l'ingordigia 
delle rapine . Ma non parue a tanri Ecefiaccht dì hauet fatto nulla , . 

. .. men- 
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mentre l'Italia era fana . Tutti anclauano a fpignerc le trionfali Qua- 
drighe al Campidoglio. Roma , principio dilla Chicli , era Ja line de' 
lor difegni : ne' giammai fpcrauano tal vittoria , le prima non ttaeuauo 
al lor pattilo l' Augniti di Torino, che come da' Romani fu giudicati 
V antimuro dell'Italico Impero eontra l'inuaiìonc de'Batb:ri, così coli- 
na l'inualìon degli Eretici, quella parata il propugnacolo della Catto- 
lica Fede, Qui dunque vnitamentc applicarono i Jor pontieri, e per 
procedere ordinatamente ancor nel male, fi con figliarono di cominciar 
la corruttela da quella patte dello Stato, clic fronteggiata dal Dcliìnato 
già intetto, c dagli Suizzeri Eretici , più facilmente potea liceuerc In 
lor tnaluaggc influenze . A quello dileguo veniuan molto in accon- 
cio alcuni aunnzi degli Eretici Valdciì, the di gran tempo hamaniku. 
ro nido nelle Valli di Lucerna, Angiogna , e Sanmartino tra le Alpi 
Cozie c Matitimc; munite di nudi e macccllibili dirupi, incarenati col 
Delfina to, e sboccando nel Piemonte da quell'altra patte, potean sì fa-, 
cilmcntc infettarlo , come difenderli . Con la raedefiraa ageuolczza A* «S> 
riufeì loro la nbellion di Genetta , bella , e nobil Città , fedente fopra 
il L;go Lemano, congiunto al Cantori de'Bsrnciì già dichiarati per 
l'Eteiia. Artefice della tiuolta fu quel Barbaro Huomo Guglielmo 
Fcrraù di cui lì è detro, che con la fua energia concitò il vulgo alle 
armi contra la Cincia , e a facchcggiatc t Tcmpj e i Monillcn : indi a 
Suore cacciarono il Clero, i-ReligioG, e'1 loro Vefcouo Pieno della 
Baiai», chiaro di fangucedi virtù, mi di pouero cuore ! profanarono 
i luoghi facri, ruppero le [miti agio i ed ) Simolacri dc'Santi, calpella* 
rono rAugullilIiinoSagramentoi e l'aitare di pictrafoptacui li conlecra- 
ua, rtafcinarono co' giumenti al pie delle forche . AH vltimo altrinfeto i 
Nobili a cambiar fede, ò fede; e cancellarono il nome e l'armi del Duca 
di Sauoia Carlo il Buono: e ad vna voce gridando LIBERTA EVAN- 
GELICA; drizzarono di quell'infame giorno vna pubblica ed eterna 
memoria . Riceuc il Duca le dolenti nouellc del fiero fatto in Torino 
al decimo dì Agofto i ;j j, e benché con fubito afledio cilindrile tolto <u-inj. M , 
imbelli, doppiamente abbattuti dalla perniila e dalla propria confrico- ; 
za ; nondimeno crefeendo i foccorfi de'Bcmcfi , c dell'altre Prouincic ■ 
Eluecichc loro confederate , anzi di tutte le Sette concitanti a lot di- 
fefa con le perfone, co'l'armi , e co'l denaro; fu allrctio a rompete il 
cotfoalla vittotia. A quello baldaozofo elcmpio, ancor Lofanagentilfti.,, ( s.„„u 
Gittà^poco lontana da Berna , tre meli dapoi diicacctò il Vefeduo,-e*l tìamm < 
Clero; ed occupati i lor beni, non tra lafciaodo alcun veftigio d'em- 
pietà verfo gli aliari,ele Immagini do' Sacci, della Vergine, c del Re- 
den- 
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dentare, gridata libertà, ribelloflì all' niellò Duci. Indi congiunte le 
forze, occuparongli il Ducalo di Cbìablès.il Pacfc di Ges e Vaus, e la 
più bella e florida pane de'fuoi Stati Oltremontani . Fu fubito la Circi 
di Geneua per l'opportunità c fortezza del (ito , c per la vicinità de' 
Collegati, e pelpalTaggio dell'Alpi, eletta da Camino perfuaSedc, c 
per Metropoli dell'Ertila , e fianco fi filo di tutti gli Apolrati e de' Ru- 
bellì. Mafeguì vn ratto, che recò a'Cattolici alcuna iperanza, che il 
giufto Iddio, il quale per gl'impenetrabili tuoi fcgrcti parcua non ha- 
uer conofeiute le proprie ingiurie, volefle rifuegliare il (uo fdegno. Pe- 
rocché per fenicnza di Calumo e del fuo Senato di Geneua, Copia quell' 
iftciToAlrare, che per comando di Ferraù fu rrafporrato al patibolo, 
allo ItelTo Ferraù fu troncata la teli a . Onde cialcuno bcncdicca le 
opere Diuinc ; che ficcome Iddio difpofc, clic gli feoepioni ed altri ani- 
mali velenofi l'vn l'altro li vecidano , così con la man de' i libelli puni- 
sce i Tuoi rubelli, ed vna. Ecelia dilbugge con l'altra . Ma il fupplicio di 
vn folo non recò alla femma delle cole confequenza niuna. 

Tutti quelli infortun) (iicccllìuamcntc cumulati vn fu l'altro a quel 
buouP[incipe,fauorÌronofommamcntc comra lui le premeditate rilolu- 
zioni di Francesco Primo Re di Francia. Perocché ancor non hauendo 
concotto il natutal defideiio della vendetta contri l'imperadcr Carlo 
Quinto , prclò vn friuolo pretcfto centra il Duca di Milano , haueagli 
per que' giorni dichiaiata laguerra, e de Rinato vn gran dilli «io e fere ito 
contea quel Ducato dipendente dal facto Imperio. Onde feruendc.fi a 
profitto fuo delle feiagure del Duca di Sauoia, con preghiere armate il 
rìchiefe di vn libero , e ficuro paffaggio per li fiioi Srari, e di vna Piazza 
d'armi nella Cuti di Torino . Il Duca, ficcome Zio del Re , e fuddito 
de 11 'Impera dorè , non potendo compiacere al Nipote, fenza fallir di 
fede al Signor Diretto; c pteuedendo eguale il danno del Piemonrc, ò 
ConfenrilTc, ò regalie: giudicò meglio l'operare iècondo ragione , e 
commetterne l'euento alla Prouuidenza Diuina . Laonde prima che i 
Ccfaiiani più intefi alla confcruazioii di Milano, che del Piemonte , 
follerò iti illato di focconere il Duca Carlo, già 11 Re Fraccfco occu- 
pata la Sauoia , facca con ogni celerità calar le fuc Truppe di quà dall' 
» ir- Alpi . Il pio Duca, per non veder rarificati al bellico furore i fuoiPo- 
lì» poli , fcriik a tutte le Prouincic del Piemonte, Si difendefin finche fa- 
* " *# loro Ài poterlo far con profilo : ma titdendofi /opra/alti , ceJtffem 
alla for{acon folenne proiejla , riferbanio per miglior tempo l'amore , e 
la fide al fino Signore. Indilafciato in Torino Ludouico di Sauoia Con- 
te di Paucalicri con alcun prelidio , al ventili moquimo del feguente 
Marzo, 
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Marzo, fi ritraffc con la Famiglia ed alcune Squadri Ccfariane a Ver- 
celli , Non palfarono molti giorni dopo la fita partila , che ceco alle pròna Aprili 
Porte di Torino gli Araldi del Re con rutta la nimica Olle , condotta 
dal Marchefe dtSaluzzo, antico auuctfario della Real Cala di Scuoia; 
da Filippo Cia botto Signor di Brìone, e da Guglielmo Conte di Fuftem- 
berga: mina coi andò fuoco e fangue a'Cittadini, fe immantcncntc can- 
cellata k Croce Bianca , non dtizzauano i Gigli d'Oto fu le Tue porte. 
Era la Città di quel tempo mal fornita di ripari, e di Popolo: e molti 
antiiicduto il pericolo , l'hauean fchifato con la fuga alla protezion de* 
loro Collu onde l'euidenza. del pericolo m offe il Duca a fcrìucre da 
S. Germano Vcrcellefe a'Sindici e Reggitori della Città, Di prouue- 
dere alla lor fallile conforme all'ordine dato alle altre l'nmncie. Al 
qual comando più che alle forze nimichc obbedendo i Cittadini, pro- 
testarono con pubblico Iftromcnto de' tre d'Aprile , th'efsi per (jii.iL'i- v ^ ''Y„\ a 
que alto non intendetta.no di derogare a' priiiil/ggi detta Città , uè all' «uit fùì ce" 
antico poffeffo de' Principi di Sanata . Cosi dunque la Città fu tenuta 
a nome del Re Franccfco, il quale munitala di buon prelidio e di for- 
tificazioni Reali, vi collocò il Parlamento, commettendone il gouetno 
a Claudio A ne baldo Malilcalco di Francia, dichiarandolo Viceré di qui 
da' Monti . lìdie al Matchcfe di Saluzzo, che pretendeua quell'impie- 
go, patuc sì duro , che facilmente guadagnato da Anton di Lcua G<>- 
uernator delle Armi Imperiali nel Milanefe, ribellofli al Re di Fran- 
cia] e poco dapoi nell'afledio di Carmagnola da vn colpo di bom- 
barda fu vecifo. 

Somma feda fecero Calumo e Lutero e tutti i Congiurati di qurfta 
roùrazion del Piemonte: perocché', (ìccome nella Francia le Sette loro 
haucan crouatì potcntiflìmi fautoti ; e molti Vfficiali dell' efercito Re- 
gio, con la maggior patte de' Soldati, erano flati dalla libertà Vgonota, 
ò dal nome fpczìofo di Riformata Religione allcttati: così Calumo fi 
vide nata nelle mani vna grandiflima opportunità di fpaigcre io To- 
rino per via de' fuoi Miniftti le lùc maluaggc fementi . lidie , lènza 
perderui molto tempo, incominciarono a praticare co'l prete (lo di con- 
fermare nel nuouo rito iFranecfi e gliAlemani della lor Sem con pri- 
uati ragionamenti i econ eretiche launanzc, douc con molta facondia, 
e iìmulata pietà predicauano i loro dogmi . Ma non trouarono quella 
Città cosldifpoira ariccuerele loro impreflìoni come quell'altre . Pe- Niw ha J l _ 
rocche, ficcome dal giorno ch'ella riceuè la luceEuangelicadall'Apo-^io-wjJj. 
Itolo San Barnaba, primo Vcfcouo della Gallia Cilalpina, come feti- 
uono gli Autori, non mai pofeia contaminò di profano errore , nè di 
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macchia ereticale il candore della fua Fede: così al primo libila di 
quelle nouità , cucia di orrore e di zelo li comniuflc . £ perchè a quo 
giorni, il Cardinale Innocenzo Cibo Arciuefcoue di Torino, per non 
renderli diffidente, viuea lontano; ne i Minìftri Vgonori rerneano la 
Poterla EccleGaflica contea cui guerreggiauano ; il Configlio della 
Città riccorièa GuìgoGuimcri Signor di Botticrej Luogotenente Re- 
gio, che comandai» in aflenza del Malifcalco Ancbaldo : riponendogli 

,in vn memoriale dell'anno ij4j. Hnuer piefentito , che Menni infetti 
di Setta Luterana dentro 'torma , vituperando i comandamenti della 
Santa Chiefk , aperauana co/e fiondalo/è contro la Fede Cattolica , e 
contro l'iflejfa Maepà Regale . Onde lo fipplicaaano per t'oner di Dia 
e del Re, a dare gli ordini portali dada Ciufiicaa Vmana e Diuina 
cantra lati delinquenti. Rifpofc benignamente il Bomcres, con lettera 
patenti dell'vndecimo di Mano, Ch' ejfend' egli ben' informato dilla 
mente del Re, col parer àclCanftglio e del Coaernatore della Città, or- 

' dinaua agli VfficUli Regi di afiijlere al Suffragamo di Monfignor 
slrciuefcouo, il qttai pregaua a -solere con tìnteruento del Padre Inqui- 
nare prendere ìnformazjonì , e fommariatnente procedere cantra i delin~ 
guaiti} acciacchi quefiì reSlajfcro paniti, il culto Diurno intero , e gli 
altri ammaniti dal lor" e/èmpio. 

Con quello ptonco riparo , con la vigilanza , c co' buoni ordini 
degli Eccltfialtici e de' Cittadini, il mal talento degli Vgo noti per al- 
cun tempo fu fuffocato . Ne poco vi contribuì la morte dì Lutero, 
fucceduta tre anni dipoi , appunto ne! gran Climaterico della fua vira, 
che fu Climaterico ancora alla fua Setra . Morì come viffe, dopo vn* 
opulentitTima cena , di repente , nel fuo paterno villaggio ; qua fi niun' 
altra Terra volcfle comaminarfi di quel pedifero fpituo . Rìmafc an«. 
cor l'Eretta ttamoitita per quella morte, come deplorano t fuoi Panegi- 
rifli ; mancando quel gran fomento a' Protclianti di Alcmagna , che 
dauano il moto e la quiete agli Eretici di lutti gli altri Regni: de- 
che anco in Piemonte perderono afifai di forze e di baldanza. Ma fo- 
prauenne tolto vn'altro accidente, che tolfc altre i tanto di forze e di co- 
raggio a' Cattolici , cioè la motte del Re Francefco. Principe vera- 
mente auido ttoppo di gloria e di Regni: talché fu Mimato capace di 
vftirpar la Monarchia dell'Vniuerfo , fc non fi folle feonttato in Car- 
lo Quinto. Ma Principe zclaniilfimo per altro della Cattolica Reli- 
gione , e veramente degno del Titolo di Criftianiflìmo ; perocché ne 
per le inftanic de' Principi Proteflanti , ne per l'efempio del Re d'In- 
ghilterra , nè per li proprj intetclG del Regno , mai potè piegarli alle 
con- 
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contrarie opinioni : anzi con ed itti Teneri) e con eltremi fiipplicj tenne 
falda la Fede control Sagramemarj , che bauean dìlfeminati libelli in- 
fami eonrralaSantiflimaEucariftra: proteftando, e giurando nel pub- 
blico Parlamento , che fi il /ito braccio diritto fife fiato affetto di ijuel- 
laptfte, egli fteffb l'haureièt troncato . Laonde cffendogli fucceduto 
nel Regno Enrico fuo figliuolo ancor giouinetto , gli Vgonoti della 
Francia, doli'Eluetia, di Geneua , e delle Valli , compitarono più fiera- 
mente 3 rici.tr profitto dal cambiamento , che Tempre a'Rcgni è pcri- 
colofo. Si accrebbe pofeia fiamma a fiamma per istigazione di Teo- 
doro Beza rinomo di grande ma perii cria dottrina , che venduti anch' A * ,H * 
elfo per limonia i funi Beneficj Clericali, c rifuggito in Geneua ; fu 
mandato come A portolo a far le pratiche nel Piemonte dal fuo Califfi 
Caluino, a cui dopo alcun tempo fuccedi nell'ereticale Patriarcato . 
Cumulò le feiagure la morte del buoh Duca Carlo in Vercelli: il quale „ \ ia a,,^ s 
benché lontano con la perfona > prefente nondimeno con l'animo e 
con l'armi, ricuperando or' vna, oralità Piazza del Piemonte j c in fe- 
rì ari do or conalfcdj.or con iftranagernmì.or con aflàlti lafua Città di 
Torino ; obbligali» i Franccfi a leuare a' Cittadini ogni preteflo di ri- 
uolra: fra' quali vedeano che quello della Violata Religione farebbe 
fiato il più graue . Nè panarono molti giorni , che il Malifcalco di 
Brifacco Luogotenente del Re in Piemonte , forprefe c Taccheggiò 
Vercelli, e ne inuolò tutto il Tefcro Ducale: e benché fra due giorni "■^j"'*' 
/cacciato dagli Spagnnoli , nondimeno grande Igomento recò a' Torv- 
nefi ; non folo pel rimore del fuo rigore, ma perchè nelle file Truppe 
depredactici , molti erano quegli che foleuano efercicarc quel genio li- 
bertino connata Chieli. Anzi nella Corte del Re, già ranci bu bigi la- 
menti fi vdiuano tra" Signori , e tinti Miniftrt fotto infìnto di pietà, 
fpalieggiauano l' Erefia, che l'animo religiofo del Re più non (aperta in 
cui fidarli . Onde raccontano, che hauendo addimandato a Francsfco 
di Colignì Generale dell'Infanteria, c fratello dell'Ammiraglio! qual" 
opinione hanelfedellaMeflà.-edhauendogli elfo rifpoilo, che gliparea 
cofa mala ed empia: il Re accefo d'ira, ben li rattemperò di vecider- 
lo di (riamano; ma fattolo prigione, donò la fua carica militare a Bia- 
gio Monlucco. 

Così da rutre le parti moltiplicauanfia'Torinefi le angofeie c gli 
fpauenti ; quando vn'infinita ed improuifa allegrezza recarono a quel 
Popolo le felici nouelle della gloriola Vittoria , che il nuouo ed inuitco 
fuo Duca Emanuele Filiberto Generale delle Armi Spagnuole nelle / *j^^ > 
Fiandrre, hauea rapportata» San Quintino: augurandone ciafe uno che 
p final; 
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finalmente da quella gran palmadoucffe nafcerela dolce Pace.e percon- 
fequente il ritornodi Torino e degli altri luoghi al Tuo Principe naturale; 
con che ferebbono ceffati tulli i timori dell'Erefia, celiandola neceflìtà 
del commercio con le Truppe infette di quel contagio . Ncqueftcfpe- 
ranzepareano mal fondare. Perocché, olite all' eflèrfi guadagnata 
per gli Spagnuoli in quella Vittoria vna il faraofa e forte Piazia fron- 
tiera della Pi ce ardia fopralaSomma, che sprilla all'Efercico Ifpanovn 
ampio ed ifpedito cammino infino alle Porte di Parigi : ed oltre ali 
efletft prefo dentro alla Piazza Gafpare di Collignì , grande Ammira- 
glio della Francia , G o ne rnator della Piccardta, principaliflìmo ma co- 
pcrtiflìrno Mecenate degli Vgonoti, che con gencrofò fttartagemma dì 
mutate infegne, fi era lanciata dentro a quelle mura per foflcncrlc : le 
circoftanze della Vittoria furono più confiderabili che l'ifteffa Vittoria, 
per l'intero disfacimento del poiTcntilTimo clcrciro, che Anna di Me- 
maransì Gran Contelìabile della Francia conduceua a foccorfo. Rc- 
ftarono prigioni , tta'morti, Giouanni di Borbone Duca di Angine», 



fratello del Re diNauarra; ed il Vifconrc di Tu rena Genero del Con- 
telìabile: tra'viui l'illeffo Contelìabile col Figliuol minore j perocché 
il Tuo Primogenito, col Principe di Condè , ed alquanti Caualli sbara- 
gliati fuggirono a Guifa . Futono prefi oltte a quefti, il Duca di Mon- 
pcnficri.iiDuca di Longauil!a,il Duca di Ni u crii fratello del Duca di 
Manroua, il Malifcalco di Santandrca , il Ringrauio , che comandaua 
gli AIcmani, i Conti di Rocciafbcò, c di Rocciafotce , dicci Maelìri di 
Campo, numero grandilfimo di Caualieri di gran marca , e di Capi- 
tani, con rurrc l'armi, infegne, e flendardi > che dal Vincitore furono 
inuiati a Nizza, e dedicati a Noltra Signota della Vittoria . Dopo quello 
gran fatto e (Tendo venuto al Campo il ReFilippo ( poiché l'Imperadoc 
fuo Padte gli anni auanti fi era fequeflrato dall'Impero e dal Mondo) 
Tour, inviu e d i n eh i natogli lì da uanti il Duca Emanuel Filibeeto per baciargli la 
E,n. PhUib. maBof ilRe teneramente l'abbracciò, c diffe: uinzÀie -aoHre mani 
àihbonfi Sciare , che mi hanno foJUnuto il mìo Regno , Or come la 
fortuna allor che incomincia a fauorire, ò disfauorirc altrui , affetta di 
Affin- Laiii»mofirariì collante, non fu l'anno intero, che donò nelle mani all'ideilo 
"* Duca vn'altra Victoria di non minor confcquenza, contri l'altro Eferci- 
!o del Re di Francia , condotto dal Malifcalco di Termes per occupar 
le maremme tra Grauelinga e Caleflì . Grandiffìma fu anco quella 
torta, clTendoui reftari quattro mila de'nimici (opra il campo, e quali 
tutti gli altti ptigioni , «a quali fu condotto l'ìfteflb Termes carico di 
ferite; e f Ancbaldo flato Luogotenente del Rcin Piemonte, il Morui. 
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lieti , il Senerponto . il Vilarbona fatnofìllìrni Capi; oltre 'I numero 
grande di V /Sciali e di fpoglie . Quelli fucctfli partorirono appunto 
quel fruito, che il Mondo delìdiraua -, peroci he la Pace generale parile 
nccefljriaa'vinti,edifpedienie «'Vincitori. A quegli, perche era l'vna 
c l'altra (confitta, la Francia lì trouò Ineruata di Caualieria , e ptiua di 
lauti efperti e valorolì Campioni , cheognt cola era piena di duolo del 
ma! riceuuto, e di fpauento d'altro peggiore . A quelli, petchèpoten- 
do mettere in fìcuro In Stato di Milano , e delle Fiandre , giudicatiano 
gran prudenza il far (ine di vincere, prima che la Fortuna tacerle fine 
di fauorire . Ha quel che maggiormente difpofe il Re Filippo a polar 
l'armi, fu vna lettera, che i'Impcrador Carlo Quinto ferì ffe di Tuo pu- 
gno al Duca Emanuel Filiberto dal Tuo romitorio ; rapportata di Gjo- Vb.i vìi, 
umili Tofi nella fua lftotia. Perciocché, dopo le onoiuuoli congra g^ 1 ***"- 
lulazioni della Victoria, ed iftlicì augurj di maggiori profp;ritàs l'am- ' 
moniua , Non infuperbijje , ni deffe orecchio a coloro che adeitenbhvo 
il gioucnil fuo gemo a tirar in lungo tj guerra , con U fperanzia di no- 
netti trionfi . Si ricordale ibi Mariti comune, e che incerti foia gli 
nienti delle battaglie. Legume douer/i cominciare per necepità, ma- 
neggiare eoa filtratila , e fi-iire eoi celerilà: e perciò fermamente fi ptr- 
JùadepJe , che da quella gran Vittoria uon po:en ritrarre più glonoft 
frutto, che terminando la guerra con -Dna pace ficura . Finalmente con- 
fiderafiè, che un Principe CnUiano dee veramente afleneifi dt og»i 
mai' opera , ma principalmente dallo fpargere ti fangue de' Cri- 
jìiani . L'autor delta guerra efere infume autor de' mali che da lei 
itafcono ; ni il Generate dell'armi, benché in (e gtu[h ed attinente, tfftr 
Mero dalle colpe, che fi commettono dal fuo eferciio, le quali fono innu- 
mtrabili . Che quefle cofe gli fiauano continuo dinanzj agli occhi ; e 
neammoniua lui, come un vecchio Padre ammoni fee ti Figlimi caro: e 
gli fenuea quella lettera con motte lacrime agli occhi , e con molti ge- 
miti dauantt a Dio . Trapaflarono le vifeere al Re Filippo quelle pa- 
role : coniìderando quanto Geno differenti i contigli che fi danno a' 
pie del Crocifìilu, da quegli che lì nccuono in vb Cordìglio di guerra. 
Ma quel che maggiormente autorizzò quelli ricordi , fu l'auuifo della 
motte dcll'iftelTo Imperadotc lòpraucnuiogli pochi giorni dapoi dille 
lue lettere . Peiocchè , e le vlume parole che più altamente s'impri ì{ ^anMa 
mono , e la profonda mcftizia , che mitiga là baldanza, e'i timor dell' 
Erelia.che fi veniua dilatando fra l'aimii e'I difiderio che il Concilio 
di Trento venule acapo, difpofcro il Re Filippo a confentire alla pace: 
la qua! fu [cattata dagli Utili prigioni per meno del Conuftabilc , e 
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finalmente canchiufà nel Cartello di Cambra! ali'vndecimo di Apri- 
le 

La Fama di q uefta pace precorrendo { ficcome fuole a principio ) 
]c fuc citcollanze , colmò di tanto giubilo i Torinefi , che [tabaccan- 
do nelle di moltra Z ioni citeriori , fecero chiaramente conofeerc a' Fran. 
cefi , che l'amor loro verfò il Principe naturale non era (perno , Ma 
raddoppiali! il lor rammarico dapoiche incefero diftinramente , che 
nella rifa degli Statisi Duca Emanuel Filiberto, Torino con altre cin- 
que Piazze fotti, cioè Chieri,Ciuau*o,Villanoua,Pinarolo, cSauiglia- 
no, reftauano nelle mani del Re di Francia, fino a tanto che le pre- 
tenfioni del Re non fodero giudicialmewe difeufle . E più aflai crebbe 
il lor timore circa la Religione , quando intefero che nel Parlamemo e 
nella Certe di Parigi, molti già fi feopriuano nonché fautori) ma pro- 
tettori del Caluinifmo . E benché il Re rifoluto di farne pubblico 
efrmpio, hauctfc già imprigionati nella Baciglia cinque de' più dotti e 

t più peruerfi Pa ila meni arj ; nondimeno mentre d'oggi in domane con 
gìudiciati causazioni fi prorogaua il giudicio, foprauenne la tragica 
morte dcll'iftcffo Re, difaflro fa mente trafitto da vna fcheggia di lancia 
nello incontro di vna pubblica e lieta gioftra per le nozze della Fi- 
gliuola e della Sorella . Mene altrettanto funefta a' Cattolici , quanto 
gioconda agli Vgonoti. Perocché in quella età giouenile del Re Fran- 
cisco Secondo Ino Figlinolo, i Fratelli di Guifa, prcfele redini dclgo- 
ncrno , allontanarono dalla Coite il Contelìabile , e i gran Signori , i 
qtiali animati da Caluino, e fomentati da' Principi Proiettanti di Ale- 
magna, per edere foftenuti dagli Vgonoti, al tutto foflenrcro il tarpar- 
ti™. Onde, tuttoché i Giuli aimati di fanto zelo infili principio, per 
vltimare il giudicio eontra i Parlamentar) prigioni , e per procedere 
contro gli altri attinti di falfa Religione, aprilTero vn rigorolò Tribu- 
nale, fotto vocabolo di Camera ardente; nulladimeno vedendoli con- 
citata vna gtandillima procella, giudicarono più cauto coofiglio il re- 
dimire i piigioni alle lor fegge , e promulgare a nome del Re vn gc- 

. lt netale indulto di ogni paffato delitto di Religione, mediante l'emenda- 
zione da quindi innanzi. Ne quello ballò, perche" gli fpiiirì giàcom- 
molfi (apptcuo a' quali la clemenza giudicata fiacchezza, inuecc di 
ofTequio fianca cagionato difpregio ) non truci dattero per inlìdie or 
l'vno or l'altro di que'Senatoti , ch'erano flati più rigorofi ne'lor pa- 
reri contro i Piigioni: onde oramai nctfiin degli altti olàua andare a 
Parlamento. Ami nella Congiura di AmboÌfa(chefuordituradiCai« 
nino; per atterrare i Guifi , tramarono il parricidio contro la fleffa Per- 
ini 
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fona del Re, dell» Madre, e de' Fratelli , fc Iddio prouuido, proteggen- 
do ì protettori della Fede, non haueilè rinuerfata la tragedia Copra gli 
amori . Ma troppo caro eolìò a* Cattolici quel poco fangue rubelle; 
perocché folleuati ad vi tempo tutti gli Vgonoti c Libertini per nitro 
il Regno; corfero fclloncfcamcnte ogni Prouincia, Taccheggiarono ogni 
luogo facio e profano; empierono di ftrage le linde, i Tempj, ed iPa- 
lagj: e principalmente in Valenza, ed in Lione, dopo vn pubblico fac- 
comanno , lafciarono impietro ogni efempio di crudeltà con titolo di 
Rcligiofà riforma. Alle quali fccllcraiczzc crebbe loro il cuore per l'i n- 
tempcrtiua morte del Re- Francefco Secondo , che appena foprauitfe J|f f D "™- 
Ici mefi al Padre , Tra le quali riuoluzioni , vedendo i Guifi dilprcgia- 
ta la pupillar" età del Re Carlo Nono, e tutto il Regno titubante, induf- 
fero la Reina a dar pace agli Eretici per dar pace alla Cotte: pubblican- 
do quel generale editto chiamato Giuliano dal mefe della pnbblicazio- l " ha 
ne: per cui fi ordinò a pena della vita, che* Cattolici e* non Cattolici 
pacificamcnic viueflcro : uè quelli lì chiamaflero Vgonoti : ne i Pre- 
dicatori ce' pergami dìcelTero cola che porcile irritarli > Guadagnato 
quello gran punto , l'Ammiraglio ed i Principi della fazione auucrfa, 
dall'alTenz» de'Guifi prefero l'opportuniti d'importunat la Reina , ac- 
ciocché per pubblica tranquillità permetterle in tutto il Regno la li- 
b.-rti di conlcienzi . Alla qual'operi molto ben leruì loro il Gran 
Cancelliere del l'Ofp itale: perocché lìccomc a lui più che ad altri lì 
fidaua l» pcrpIclTa Reina, ed egli per alito folto fallaci apparenze co- 
prendole il proprio genio, era di fuori tutto. Cattolico, e dentro rutto 
Eretico ; cosi con fante parole contìgliò la Reina di fcegliere da tutti 
li Parlamenti della Francia il fior de'Dotti.c de' Perni , per ventilare sì 
gran negozio , e rittouarui di comune affentimento. alcun ripiego. 
Quello conchiulo, operò egli fello che i Parlamenti mandaflcro a Tua 
fcelta i Deputati , nominando in ìfpecic coloro ch'egli conofeca più 
inclinati al partito degli Vgonoti . Raunati dunque cottoro in Sanger- 
mano alla ptefenza della Reina ; e de' Principi , ordì come Capo del 
Contìglio il fuo preambolo dirai tenore. Hauer egli femore lodatoti 
parere di Adarco Cicerone, il qital folta biafmare Catone , perche in 
un fecola corrottrfsimo pronmiiaua fentenXe ti rigorofe , come fe vi' 
uefe in meT^o alla ideale Repubblica di Platone . Douerfi procurar 
femfre, che ficcarne la fcarpa al piede , coti le leggi fi eommifurina al 
tempo. Saper certamente , che malli fentirebboni > alale, fi in quel con- 
gregò fiapprouafe un ripiego più -volle riproitato : ma come ne' morbi de' 
corpi , cosi ne' morbi della Repubbliche , douerfi ordinare i rimedi con- 
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forme al bifògno'. 'E/ere adunque il fine dì quel Senato il deliberare, 
Je fa più espediente permettere la nuoua Sella, ò letalmente sbandirla. 
Efere ufficio de' Sacri Teologi il di/finire guai Religion fia la migliore; 
qui non trattar/idi apprettare ima Religione comrouerja , ma di ordì' 
tiare «u "Repubblica difòrdinata . Ni parergli ajfurdo che in vna Cina 
Cri/liana coabitino perfine eziandio non Crìfliane : deuendofi ftper vi* 
vere in pace con quegli che fon fuori del grembo di Santa Chef* . Fece- 
ro applaufo tutti i Giudici al giudieio di colui che hauca fubornati t 
loro voti; eia Comma facondia fu giudicata {brama prudenza. Sicché 
il Senato non vfci,chenon ne vfeiflè quel vergognofo decreto del de- 
ij.G£iu»ij3i citnofctiimo di Gennaro , che tiuocando tutti gli editti di Frane efeo 
Primo, Enrico Secondo , e Francefilo Secondo comra gli Eretici; per- 
mif; nel Regno a qualunque Sena la libertà di Confidenza, Ebenchc 
la Reina hauendo dipoi conofeiura la malizia del Cor figlino, Io cac- 
ciarti di Coite , non fu perciò in tempo di riparar gli effetti del mal 
Con figlio. 

Quelli progredì della Ercfia nella Francia, fecero animo a Caluino 
e Bcza di mettere ogni ferro al fuoco in quella lor fucina di Geneua, 
per trasferire l'ifleffs liberta in Torino , e in tutto il Piemonte . Era gli 
ritornato ne' fuoi Srati con la Regal Confotte il Duca Emanuel Filiber- 
to , godendoli vn tranquillo foggiorno nella ddiciofa Cina di Nizza, 
tnenttc Torino ancor fi tcncua dal Re di Francia. Ma non fu troppo 
lungo il fuoripofo: perocché Baite appena le guerre oflili e Reali, 
Twain An- eoo ucn negli ricominciare vna guerra inteftina e leruile contro gli Ere- 
!ì«i. W&Jtici delle vicine Valli, che rifcaldati con lettere e (occorri da'Caluinilii, 
tornita Em ietto ogni freno di obbedienza a Dio ed al Principe , traboccarono nel 
rbw * Piemonre ; fpargendo libelli c dogmi contro a' Santi Sagramenti, e 
contro at Clero . E oltre a ciò, quelli Ioli all'arduo del Duca non man- 
darono lor Deputati a giurar fede , ne agli ordini Ducali obbediirano, 
lénon come fe folTeco di vno Urano . Il Duca per eitirpar la mala gra- 
migna dalla radice , deliberò di aiTcdiar Caluino dentro Gencua : ma 
perchè dura e difpcndiofa era l'imprcfa per la fortezza del luogo, e per 
la lega con li Cantoni : ed egli hauca pollato Iceo dalle Fiandre più fa- 
ma che danari, c più meriti che guiderdoni ; fpedi Gafpare Ponziglie- 
ne fuo Segretato a Papa Pio Quarto, di poco tempo auanti creato Pon- 
tefice; fupphcando Sua Santità d'alcun fuflidio ad vna irnprefa tamo 
importante alla Santa Chiefa . Molto commendò il Pontefice la deli- 



delia Criftianità ; inoltrandoli però affai dolente di noi poter fociorr e te. 
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hauendo per ir paffuti diCordini ritrouiro efauilo l'Erario di San Pietro, 
ed e/tenuatc le forze della Chiefa . Ma in teftimonio della paterna af- 
fezione mandò Franceico Bacodie Vefcouo di Geneua per rifederc 
Nunzio Ordinario apprtll'n la Tua Perfbna. Il Duca dunque non po- 
tendo fare quel che penfaua, pensò di fare quel che poreui : perchè 
tralafciato il difigno di Geneua , Ibi dirizzo l'armi conrro i Valddì , 
commettendone l'imprefa a Giorgio Coirà Come della Trinità la cui 
fedeltà c valore hauca ne' [empi calamicofi continuamente fperimcn- 

Imanro i Torinefi con infinito rammarico fenrmano i cernuti effetti 
delle riuoluzioni della Franciae delPiemonte.' perocché, e per le pra- 
tiche di Calcino, e per io libero traffico della folditeica Vgonota , e 
per io pubblico editto della liberti di confeienza, già fi vedeano ccle- 
biare infu gli occhi le profane Cene da'Miniltcì Eretici , e nbombar 
dalle cattedre le facrileghe ed ingiuriofe declamazioni conira il San- 
tiilimD Sagramentoe contra il Clero. Laonde i Reggitori della Cura, 
e tutto il Popolo, inacerbiti, e da punture amariflimc naturi, concorde- 
mente deliberarono di ributtare a forza i Mìniftri Eretici , ò fpegnere 
l'Eri Oi col proprio fangue . Quello proponimento fu da loro al Nun- 
zio, e dal Nunzio al Pontefice Pio Qnano lignificalo ,- ilquale pater- 
namente lì confortò con vn Breue dc'quindeci di Noncmbrc, dicendo, [( Nm!mjllr 
Che con molla confofazjone hauca vedute lettere da loro ferine al Vef- £^{jn"rj" 
court di Genina Nunzio Apoflotìca : e conofeiuto quanto fiderò dinoti 
e pietefi figliuoli della Chiefa, e odiatori degli Eretici e degli Apt>[lati\ 
e come haue fiero fermalo l'animo a foftener fino di* morie queltd Fidu- 
cie ì loro maggiori hnuean foftenuia ; ed efii nel Batte fimo profetila : 
i non voler giammai feparar fi dalla diuozjone ed obbedienza verfo la 
Sede Apoftolica . Che non paletta fenon [ammanente collaudare quella 
in [igne pietà, e rallegrar/! con toro, che dal Donalardi ogni bene, e Pa- 
dre de' lumi hauejfero riceuuìo un ù gran dono . Effer veramente vn 
certi/timo pegno della Mifericordia D'mina in tempi tanto procellofì, 
attener/i fermamente a quella Pietra fopra cui fondata haueua il Sai- 
uatorla fua Chiefa, la quale tanti altri da' contrari venti agitati ha- 
ueana abbandonata.. Quella loro cofian%a effere [ammanente grata a 
S. D. Maeflà . Perfèueraffero dunque in vn così fama efalulare propo- 
nimento ; e diligentemente fi guardofern dalle ìnfidìc del nimico- dell' 
Vman genere^ de' f noi Mini fin: ed a più potere (t fiudiaffero dì preferita- 
re lalor Ciltàda ogni contagio ereticale. Perocché in tal gufa prouMede- 
nUono alla fatale loro t e de lor pofìeriytd alla quiete e tranquillità 
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della Patria Finalmente per merita della lor fede e diuaXjone,fperaf 
fero a fuo tempo que' benefit], e quegli aitai dalla Santa Sede,cbt da ima 
pielefaMadreafpettar debbono ièuoniepieto/iFigliuoli.ìnainimnidìUo 
Spirilo di quelle lettere paterne i TotincG, vollero anco far p cuoua , Te 
col raccorlò immediato al Re Carlo , e con l'accennargli modeftamcn- 
te i loto fentimcnti , fi folle potuto rimediar eoo quiete al difordme ; 
perocché' in ogni euento faicbboito giufliticatc ic rifoluzioni loro ap- 
preso Dio , e'I Mondo . Tenuto adunque vn gran ConGglio , elcucro 
a que li' am bafeiata Giouanni Antonio Paruopaflìi ducrcto ed autore- 
Hantosaa "°I C Gcntilhuomo Totinefc; cui diedero vna Irruzione autentica lotto 
S™^ 1 ^' 1 ?- di Gennaro dell'Anno 1561. col memoriale indirizzato al Re di 
™u*KN™ n ,:qi cIla fórma. Efftrfiintmfi nella Città Uterino ceni Huomim Slra- 
mùo iMu„j er j {fa fi chiamavano Miniftri, i quali predicavano leggi motte, e 
forme di uiucre differenti da quelle, in cui fino a quel giamo i Cittadini 
erano liatì nutriti . Quelle novità poter fómminiftrarr manifefia ca- 
gione difeiizjofc diuifìoni a pregiudicio toro , e del Popolo ; e forfè an- 
cora di S. Ad. Crìjiianìfsima; il cui feruigìo ricbiedtua una perfetta 
unione degli abitanti • Ch'ejfendo quella Città ima importante fron- 
tiera delUtalta t piena di Prefidìo e di Popolo, non pelea fifiiSìere fen%a 
-il commercio delle Prouincie circonvicine ; il qual farebbe lofio interci- 
Jò,fe in ejja feramentura feguife aitano /cambio di Religione . Suppli- 
carne pertanto S.M. e tutti i Regi ASagifiraii per feruigìo di Dio e 
quiete del Popolo, a dcgnarji di comandare, che sì fatti Aiiniftri in* 
mantenente fgombrajjero: e con ordini efficaci prouuedere a dif ordini 
che poirebbon feguire dal ler foggiarne , Rifedcua in quel tempo ap- 
pretto ti Re pct Ambafciador di Sauoìa Girolamo della RouercVefco. 
uo di Tolone, e riobiliflimo Cittadin Torinefe ; il quale con l'autorità 
del Minifleto, c con l'affetto di Patriota grandemente agcuolò al Parilo, 
paflu l'elpotte i featìmenti del pubblico, e ripararne le prouuifionìRe- 
it Finito galli con quello referirro de' 14* Febbtaro. Jl Re non intendere, ne 
SnUHetv volere che alcun Minìfire della nuotta Religione fia ritenuto ni lolle' 
rato nella Città di Torino : e fè alcuno vi f offe entralo , comatidaua che 
fubitamente foffe cacciato . Sopra che fi manderebbono te prouuifienine- 
cefikrie al Signor di Rordilione Couernaiore e Luogoienenle Generale 
del Re in "Piemonte. In conformiti del Decreto tifpofe il Re a'Cic- 
LftttiHtiKc ladini folto li 17. dello Ile ilo meli. Che per ouuiare ad ogni fcandal» 
.UiCicOi jlqt, a l p W fo auuenìre a' fuoi amati Sudditi della Città di Torino per 
le nouità che vi fi cominciauano a fare , haaea fubito fcritto al Gover- 
natore , con ordine efprejfo che ntttn Minifiro ardìfie per Pauuenirc di 
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far prediche ni ratinante pubbliche ni priuate , ni fuori ne dentro U 
Città 1 an%i doutjfe far toro comandamento di vftirnt fubito filtra , 
fitte pene di gafiigo sì rigonfi che gli altri a loro fimili ne prendereb- 
hono efempio . E pera rimetlenda a Itti tatto il penfiero , pregaua i 
Cittadini a credere fipra quefte fatto tutto quello chi S. M, bantu* 
incaricato al lor Deputato, come fi l'vdifero dalla propria Real Per- 

L'cùlo t'elice di quel raccorfo, comprouato dalle diligenze del Bor- 
dinone , e dallo fieno effetto , ballò per colmar di allegrezza il fcra- 
pliee Popolo; ma non per tranquillare interamente l'animo de' più ocu- 
lati, i quali e per gli efempj di Francia e di Alcmagna , c per la palpita 
fpcrienza dopo il primo raccorfo, conofecuano la perfidia de' Miniitri 
Eretici 5 clic quantunque taluolta con finto oflequio cedette al tempo, 
nondimeno, doue vna volta hauea fermato il piede , mai pofeia nè 
per timor di editti, ni per rigor di fupplicj nelritraeua . Ed oltre a ciò, 
raggiornando nella Città si gtan Dumeto di V (fidali di guerra e di roga, 
i quali vfando la conceffa libertà , fcopcrtamcntc prorcflauano il Cal- 
uinifmo, e annitriuano a' beni del Clero : oltre all'clempio loto che va- 
lsa per mille prediche , mal lì potei purgar la Città da quo' diabetici 
lflrurrorì, fe gli efecutori del Regio Decreto della medefima lepra era- 
no ammorbati , Onde neceflàriamenteficoncludcuacfic gli Ordini dei. 
Re, dopo vn brieue intetuallo, non haurebbono maggior forza in vna 
Cini lontana, di quella che haueuano hauuta nel centro della Francia 
c della Corte , dopo tante flragi e tante eatafte ancor fumanti . Quelle 
con fiderà z ioni accelero nel petto di fette zelantiGìmi Cittadini vn ge- D 
netofo c pictofo iftinto di fare anch'elfi tra loro vna fanta cofpirnzioneC- 
per lbllcner viuamente la Fede Cattolica ; primieramente cui pubblico 
efempio di relighfi opere letalmente contrarie a quelle degli ! 'quatti : 
dipoi col propofito di e/porre anco le proprie 'vite al fatriftio , quando 
per t infoiente de' nielli così richiede/e il ferttigio di Santa Chiefa . 
Quelli (mtmoGiouanni Antonio Albofco Annotato, Pietro della Roffn 
Capitano , Batti/la Carniera Canonico , Alicelo Vrjìo Caufidito , Be- 
nedetto Valle Mercatante, Ntcolin Bofiio Sarto , e Ludouito Nafi 
Librato; confidati che alloro efempio molti de'Cirtadini , ed abitatori 
vintamente fi accingerebbe no alla medcfima imprefa. Qiicftc fùicno 
le ferte pietre fondamentali di vn pictofo Iftituto , crefeiuro dapoi sì fe- 
licemente in fcruigio di Dio, che lo fieno numero fettenario de'.Fonda- 
twi, dimollraua quella eflere fondazione dello Spinto Santo. Equan- 
do pare il trillo fermento dell'Enfia fòfTe ballato a corrompere vna 
C Cittì 
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Cini • egualmente intera farebbe rimafta la gloria di Dio nella pieci 
riftrerta in quel picco! numero , come nella diuifa in tutto il Pepalo . 
E quella fola ragione accennata dal Santo Apoftolo Paolo, (inorza la 
jnsrauiglia , perché Iddio quafinon curante, habbia permeilo in tanti 
Regni e Prouincie le fondatole ribellioni alla Santa Fede . Perocché, 
. iìccome vna piccola efalazione alfediara da freddi nuuofi , per natura- 
le an tipe ri li a li maggiormente s'infiamma c luce : così la Fede in vn 
primi id cu. piccol refiduo di buoni Cattolici tra la moltitudine degli Eretici, molto 
"'■',:«'*!«- più fcnic c ril'plcnde , di quella , che fparfa in molti nella fomma tran- 
■J'mVSi'i^ quillità dellaChiefa, incominciaua ad intiepidite . Anzi le Itene Città 
«iS.™" ' rubc)li,che prouocauano le fiamme vmdicatrici , per la pietà di que' 
pochi non furono dall'ira Diurna cancellate. Adunatoli adunque nella 
G»%iÌU*i>cafa del prenominato Auuccato Aibofco il piccolo ma feruorofo ftuo- 
dciiiCó P i ( i«n o , e j jnuocata l'alliflenza dello Spirito Santo, quiui fi collegarono 
con reciproca fede in vn Corpo Spirituale ordinato alla propria fa Iute ed 
alla maggior Gioriadi Dio , Ictto'l Titolo diCOMPAGNIA DELLA 
FEDE CATTOLICA . Cosi cominciarono , come in vna facra pale- 
Ria, ad cicrcitarfr in priuato e poi in pubblico alle opere di ogni pieci 
Criltiana; e con l'cfempio e con la voce accendcirano ì tiepidi, confer- 
mauano i vacillanti, riprcndeuano i fubornati, atretriuano gli auucrfarj; 
e dalla conuerfazion di que' pochi , nafceua la conuerfìonc di molli: 
Sicché i promotori dell' Ewfia fi videro atirauerfata la ftrada alle lor 
diaboliche pcrluafioni davo piccolo (tuulodi rifoluti Colleghi. 

Tanto fu cara a Dìo quell'opera (come hauea lor prefagito il Pon- 
reficc ) e tanto accette gli furono le orazioni e le lagrime da loro fpatfe 
per la falutc della Patria pericolante ; che la Diuina bontà fecondò la 
pietà loro con vnfahiceuoliflìmo, ed inopinato fucceflo, ilqualc in gran 
parte tirò fuor di pericolo la Cattolica Religione . Quello fu la telli- 
tuzionedi Torino al Tuo legittimo Signore . Opera veramente Diuina 
anzi che vmaiia: perocché da rutti i politici ella era con numerata fra 
le cofe più facili a fperarfì che ad ottenerli ; artefa l'importanza del 
polfcllo (clic apprclfo i Principi fuol talora prcualcte ad ogni diritto) 
c la fottigliczza de' Minilìri nel colorare il portello con molte immagi- 
narie preienlioni . E quantunque le follecicc iftarize ed i prudenrifiimi 
E°"ph?Nt>v]b negoziati del Vcfcouo di Tolone haueiTero a grandiflimD ftento ottc- 
■■/.■■-i- ^ nino, che i Deputati del Re c quc'del Duca conuenillero in Lione per 
jionaLAuBo-difcutctc le ragioni dell vna e dell'alita parte , conforme al Capitolato 
di Cambrcsi; nella quale aringhicra fi vdironoipiù valenti Giurecon- 
fulti di quel Secolo; Antonio Caudone, e Pieno Siguieri per la Francia} 
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Caffiano del Pozzo, O tramano Ozafco,c Pctrin Belli per laSauoia : non 
fu pertanto poffibile divenirne aconcordìain quel con gretto; dou'ciTcn- 
do moiri gli Auuocati.e netfun Giudice; uè l' vna, né l'altra parte fi voile 
con feflar vinta . Era dunque di tutti difperaro il cafo,quando laDiuina 
Maeftà nelle cui mani fono i cuori de'Rc , tnolTc il cuore della Rema 
Reggitticea pofporrc ogni politico inrereue alla giudizi! della caufa.ed 
al merito di quel Duca, che nelle pica e ce un ni e folleuazioni degli Vgo- 
noti, hauea refi al Re di molti c rileuanti feruigi . Onde con vn pre- p'J^Jf 0 ^ 
cita referitto a nome del Re , dato in Bloesli 15. dì Agofto t jfit. co-m™=™ 
mandò a'Goucrnatoti dì douere indìlatamente re/ìitmre ni Dm Jo i 1 1 ■ 1 
Tino, Citta/o, Oneri, e Fillanuwai promettendo [ifiejfo di P muralo , e"*'**- 
Simigliano , oue le cofe della Francia f afferò più tranquille .- ficcome in 
effetto dopo alcun tempo, anco quelle Piazze gli furcn relè dal Re En- 
rico Terzo : parendo che il Fato hauefle a ftudìo preordinate le per- 
dile di Carlo il Buono , per crefeer gloria al Figliuolo , riconofeendo 
gli Stati, non ranto dalla ereditaria fortuna, quanto dalla propria Virtù 
evalore. Fu dunque dopo molte e caulllofc tergi 11 erfàz ioni del Bor- 
dilione refo Torino al duodecimo di Decembrc dello flefs'Anno. F J-;J^;'" ' ! 
due giorni dopo foprauenuto il Duca con pochi Caualicri , e chiamai 
i Sindici e Decurioni della Città, riceuè il giuramento di fedeltà fenza 
pompa : trionfando nondimeno gloriola meo te ne'cuori di tutti i Cit- 
tadini , che il liceucrono quali Nume liberatore , ficcome pei fatai pre- 
sàgio portaua l'amore, e la libertà nella etimologia del proprio nome. K^nm- 
Ed in fatti allora folam ente parue la Città libera e profciolta dal timore 
della Erclìa , e dal pericolo euidente di vna tragica follcuazionc , 
effendo finalmente con la guarnigione (tramerà dileguata la ciurma de' 
loro Miniftri ; ed ordinate in guifa le cofe politiche e militari , che al- 
meno allo fcandalo de'loro efercizj pubblici , parea per fempre ogni 
cammino fi: ura mente sbarrato. Ma non perciò fu manco neceflaria. 
l'opera incominciata dalla Compagnia fopradetta : non richiedendoli 
minor virtù nel confetuarc il bene , che nel procacciarlo . Ed oltre a 
ciò le iterate ribellioni de* Valdefi vicini , Tempre vinti e da vincere, 
come confederati a' Geneuefi,eBcrnefi,ecosi perfidi, che fieramen- 
te haucuano infidiato alla Pedona del Duca c del Prìncipe nel lor fog- 
giorno dì Riuoli: e la fcellerata volpinerla di Caluioo e di Bcza , che 
fempre fi Italiano vegghìando negli agguati : e finalmente la fantafia 
di alcuni cfulcerata dalle panate imprefiloni, ch'erano come fe mi di 
creila, coperti d'ipoenfia : tutte etan cofe che richiedeuano vna foro- 
ma Virtù, ed attentifuma diligenza ne' Citradini, per abbattere opere 
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con opere, e vincere arte con arre . Profcguirono adunque con mag- 
gior' animo i féruorofi Compagai l'incomìnciato difegno : c perche 
vn sì gran Corpo fenza Capo farebbe flato moflcuofo ; lì elcflero vn 
Fadie Spirituale , dalla cui direzione le Idi pietofe opere haueflero il 
mouimento. Quelli fu ilPadre Fra Pietro daQuinT^ano dell'Ordine 
de' Predicatori , Predicatore del Duca Emanuel Filiberto ; Rcligiolo di 
fodiflìma dottrina , e fanriffima vita; e dal medefimo Spirito al mede- 
fimo fine virtuofàmente portato: c col tuo mezzo ottennero da'Padti 
Domenicani per gli fpirituali loro efcrciij va'Oracorio nel luogo fieno 
del Capitolo ne'Chioflri anrcrioridellorConucnto.Quiui adunque col 
beneplacito del Vicatio Arehiepifc opale ncll'affenza dell' Are iuefcouo 
Celare Cibo, lì congregarono i fette Spirituali Campioni al ventèlimo- 
'ÌF quinto di Gennaro del 1565. giorno appunto dedicato alla Conutrfion 
c^n^n.diU'JpafloIo SanTaolo, il qual haueua no eletto per Titolare , e Tuic- 
!^£n FtUib lare Auuocato per l' vni formi là dello Iilituto; come quegli che fu 
J " fcelto da Ciifto per propagare in tutto il Mondo la Santa Fede . Laon- 
de da indi in stianti con due nomi correlarmi fu chiamata Compagnia 
rhiviicb ii-dclla FEDE CATTOLICA dal fuo Iilituto: e Compagnia Di SAN 
b '°' PAOLO dal fuo Protettore. Quindi , Gccome vn'anello tocco dalla 

calamita , per fegrcra virtù traendo l'altro , forma vna lunga catena; 
cosi a quelli pochi Fratelli tocchi da Diurno Spirito fucceffiuamente 
oggiugnendofi a ' cti Confratelli; in breue tempo peruennero al perfet- 
to numero di Settanta animati dal medefimo fpirito a cooperate va- 
ramente a quel gran fine. Che perciò nel ri ce ui mento loro non fi 
hauea riguardo allo fplcndorc del (angue , ò del grado; ma al feruore 
dell'animo ed al feruigio Diurno: talché formando vn Corpo elemen- 
tare di Caualieri, Ciureconfultì ■ Soldati, Mercatanti, Artigiani, ed 
eziandio Lauoraion eampefiri, indifferentemente prefedendo ò fog- 
p S?*'i < sE gi accr, do,con fomma concordia e pace, conforme al conGglio del loro 
Simiiiidw^- A portolo , nelle fole opere di Caiità fentiuano emulazione. Indi alli 
o'ÌTiS'n'V *" ^P r '' e d' nuouo congregaci nel loro Oratorio, confideranno fra 
tauOi tir j- loro, che fkcomc niun Corpo filìco , ni l'ifteuo Mondo potrebbe con- 
feruatfì fenza l'ordine delle parti , così , ne la Santa Chicli , ne verun 
Corpo Spirituale ò Politico può lungamente durate fc non è perfetta- 
t mente otdinato . Laonde, fecondo l'auuifo dello (ledo Apoflolo, inco- 
lÌj£ &T m ' ncialono a diflingucte quella confufa moltitudine de' Confratelli in 
£°ttÌflÓba°* vnl P tT ^ c[ta e mbordìnara economia di Vfiìcj neceflàrj al finpiopofloi 
'°"° ,D cioè, il Rettore e Capo della Compagnia ; il Vitertttore, fei Conjigiieri, 
Xifirutw di Neuìlj, UTefirim, il Segrelare , quattro Votatori degli 
infer- 
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infermi e Je'poueri, il Sacri/la, e'I dio Coadiutore . E perche vna plu- 
ralità di Vfficj tnza legge > non è più che materia lenza forma : ti. la 
legge interni balla per conformar le azioni edema di vna rncltitudi- 
ne, formarono vn Corpo di Regole e Codi tuz ioni ; nelle quali propo- 
nendoli lo ftedo Crifto per fine delle lor Icggi,fecondo l' Apertolo, ah PaMeaiCM. 
bocciarono tante Virtù Crìfiiane , e tanta cfatiezza ne' lor minifterj t u °' aio,u '" k + 
che in vna Congregazione di liberi Secolari, parca congiunta la rigo- 
rofa difciplina de' pcifettiffimi Regolari. 

In quella maniera furono ordinate le cole della Compagnia nella 
fua prima origine ; perocché nel progredì), com'clla andana aumen- 
tando in peribne, ed in fònzioni , così ancora lì fono andati aggiun- 
gendo alni Vfficiali , ed altri Ordini, che fi diranno a dio luogo . Fu 
quedo licitino verbalmente approvato e commendato molto dall' Arci- 
uefeouo Girolamo della Roucrcgia' Vefcouo di Tolone: il qua! fuc- 
cedè a queda Sede per rinunzia del Cardinal di Aragona l'Anno i > 64. An.ifsj.Diar. 
E due anni dapoi hauendo la Compagnia deftinato Nicoiino liofilo a amIì'I'»*. 
Papa Pio Quinto allora fucceduto a Pio Quarto , per fupplicare Sua 
Santità della Confermazione delle Collituzioni prcacccnnate; lo dclTo 
Arciuefcouo per lue lettere vi cooperò , informando il Pontefice 
del gran fetuigio ehe 5.D.M. ritraeua da queda Compagnia . Anzi 
tutto il Senato in Corpo ne fupplicò Sua Santi:! con vna lettera del te- 
ne? feguente, ttaipottata dall'Idioma Latino, che in Parte feparara a 
filo luogo fi potrà leggere . Btalifiimo Padre . Dopo il bacio de 'pie-^i,^ 
d, : a Voftra Santità filici c lunghi anni per lo bene della CrìftUna Re- **<*<■ 
fubblica . Ci è fiato efpofio a nome di vna Compagnia chiamata della 
Fede Cattolica, la qual' e Hata ertila da altaiche tempo in yuefìa Città: 
che hauendo fra loro fiabiliti alcuni Statuii per la propagatone della 
Religione,* dell'Ordine lero,dejìdererebbono che fojfiro approaati col de- 
creto e felice diploma della VoSìra Santità . Con" ancora di ottenere 
alcune olire cofe appartenenti al beneficio del loro Santo IJÌituto ; al 
qua? effetto vogliono deflinar Nicotina Bofsio Confratello della Beffa 
Compagnia a' piedi di Vojira Santità per fupplicarnrla . Hannopercìò 
dejìderate le nofire lettere in leUimonio ; che appreffo di noi i coftumi e 
buoni efimpi di delta Compagnia fono approvati , E noi volentieri le 
habbtam concedute in grazja loro, ed in uSIimonian%a del -vero : effen- 
do noi informati da perfine degne di fede , che i Fratelli di efft 
Compagnia fin dediti alle frequenti limojìne , ed a lutti gli altri vfficj 
di carità e pietà Crifiiana ; e che con li loro coturni, e conlaforma 
della vita, apportano motto frutto per la falute delle Anime , e per edi~ 
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ficaOonegrandifsima di tulio il "Popolo . Così dunque -umilmente pre', 
ghiamo V.Santità , per quella fua pietà ed inclinazione al Religiofi 
culto.che da lutto il Mondo Crifiiano è conofciula, a dcgnarfi di fi. 
meritar con l'autorità della Santa Sede Apostolica la della Compagnia: 
perocché quefto giouerà molto acciocché i buoni Cattolici fi confermine 
nella virtù , e perfeucrino nelle buone opere : ed i calimi fieno incitati a 
mutar v'ita. Data in Torino li i-j.j4gofio\$66. "Delia Santità f'ofira 
Fmili/simi e Diuotifsimi Setuidori, Il Prefidente e Bacai Senato di 
'Piemonte . A tali richiede di moltiplicali intercettori bem'gnamer.ie 
condifcefe il Pontefice veramente Pioj il quale ancora Cardinale ha- 
uea conofeiuca e fiorita la Compagnia (come fi dirà} in altre vrgen- 
ze . Approuò dunque il dio Ilìituco, e le concedè molte grazie, ed in- 
dulgenze nello ftcfsanno . E perchè tornando affai meglio a'Confra- 
telli della Compagnia , l'haucre vn'Orarorio libero fuor di que' Chio- 
flti; hauean preti a pigione due anni auanti vnaCafadel Priore dell' 
Abbadia di Riualia contigua alla fua Chieiètta Parrochiale di S. Bene- 
detto: doue augnarono alcune ftanze al lor Padre Spirituale con vn 
Compagno Sacerdote ed vn Laico: ottennero ancora il beneplacito 
Pontificio , di potei vfficiate in quella Chicfa , e continuare la locazio- 
ne di quell'albergo . Quid dunque, con sì felici principj coraggiofa- 
mente fi accinfcro'ì fetuoroiì Compagni alla nobilifllma ed aftiffiraa 
imprefa ; non aftringcndo il loro Spirito ad vn» fola Virtù , ma (ten- 
dendolo ad ogni genere di opere Criftiane , per gloria di Dio, e bene- 
ficio dell* Santa Chiefa, e del Prolfimo : ficcome verremo , per fuggir 
confufione,a ragionar di d'alcuna panicamente. 
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OPERA PRIMA 



DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

LA FP.EQVENZA DE' SANTI SACRAMENTI, 




E'I follenimenco della Fede Cattolica. 
«^^^SSw le come per abbattere la Fede Cattolica inco- 




dopo il Sagriiìcio il Sacerdozio; e per conlc- 




l'oppolìto, gli vnanimi Confratelli della Compagnia di San Paolo , per 
f ottener la Santa Fede Cattolica, principaliffimo loro feopo , incomin- 
ciarono dal Religiofo e frequente culto della Diurna Euc.iriliia . E con 
quell'ordine appunto il lor Santo Apoiìob, per riordinar la Chiefà di 
Corinto fcom pigliata e confuta di molti errori ereticali , cominciò in 
prima a corregger l'Etclia de' Sagra m cncarj , clic liaueano maliziofa- 
mente introdotte nel Tempio, invece della fagra Comunione, le laute 
cene, ed i profani bagordi. Indi andò loro discorrendo qua! purità di 
confeienza richiegga quel PaneCelclle: e come per conuerfb, ì fla- 
gelli, i morbi, c le mortalità prouengono da" Sacrilegi che fi commet-i 
tenone] tìccuerlo indegnamente . Quella fu duuque.la prima Opera 
della Compagnia di San Paolo . Era in quel tempo la Sacra EucanSlia, 
come dicemmo , derila con proucibiofi motteggiamenti , vituperata 
con libelli famofì, e pubbliche dicerie dagli Vgonotti, che folco nome 
di Euangclica Cena partendo vn tozzo di Pan profano e comune , flor- 
nauano i Popoli dalla panie ip azione del vero e vino Corpo del Salua- 
tore. Talché la, fcmplicc turba già dalia loro dimeftichezza s'imbe- 



uea 
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tieafcnza malizia dì molte mortifere opinioni; e già molti eziandio de' 
nobili, chi per rilpcrti vmani , e chi per nauléadi Spirito, ò molto dì 
rado, ò con poca djfpcfizione lo ricalcano . Anzi comunemente anco 
da' Reiigiofi con pochiffimo decoro lì cuflodiua , e fi cipcmcua fopra 
gli Aitati: e quali fenza ni un'onore di accompagnamento c di lumi, 
portatlafipcrle ilradca' moribondi. E'cofa da raccapricciarne il leg- 
nai wiado. gere gli Acri pubblici che in quel tempo furori fard da' ComtnelTarj 
lIsS^ 1 ir ApoftolÌci nella vifira di alcune Chiefc Parrochiali di quella Città per 
Il decreti generali del Concilio di Trento; douc lì deferiue a minuto la 
viltà degli Ecclcfiaftici Paramenti , la fordidezza de'facri Vali , l'inde- 
cenza degli Altari , l'orridezza delle Chiefè ; che non più Altari , ma 
defehi; non più Chiefc , ma fpelonche, ò rottine antiche parcuano. 
e M Difordine che nello (tetto rempo era molto più deplorabile nella Lom- 
u£E|. «e fcibardia, ed in tutta l' Italia , ficcomc ttouò il Santo Atciuefcouo Carlo 
VbS.cjh.ii. Borrotneone i la v iC la della fua Chicli Milancfc. Anzi nella ftelTaRo- 
Spwiiciabrama Capo delle altre Chiefc, per riparo di tal' inconue niente fu ifli- 
.. „ 1 1 n i. unta nel i j ;j. la Compagnia del Santiilimo Sagramcnto : ad efempio 
™?i°c.fe fenza dubbio di quella che dieci anni auanti era fiata etetta dall' A u- 
M&nSnSì gufta Città di Torino , come fi dita poco appiedo . Anzi nel Sacro 
SlSaraSSi Concilio di Trento fi tennero molti configli , e furono fatti decreti fa- 
EÌSIsfvSb lutati per prouucdeie in tutta la Criitianità ad vna così fcandalofa ed 
SrtSiJ^Sivniuetfale rrafeuratc/zs , la qual fu ad vn tempo effetto c cagione 
ÈStìSTS dell' Erefia. 

«HAKhM Accintili dunque gli zelanti Confratelli diS.PaoIo a quella neceffaria 
y ^gSf ì^epietofiflìmalroprefa nella lor Patria; cominciarono a dettare in sè ftefli 
, ' , :;^'.,,' Ll ;,!; vili v:ui. ima fede, ed vn'altiflimoediuoiiffimofcntimento verfodiquel 
' "* Diuino Olocaulìo: c in virtù delle loro prcacccntiate CoftttUZtoni ori- 
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Pria* Coflha- g'tiali i fomentarono quella pietà reciprocamente nel loc priuato Ota- 
JijSidi'aS co "° ' come vna *à Ma palcftra da efercitarfi , prima di fccndere nel 
artESSi»* P UD b" C0 Teatro da uan ti agli occhi del Popolo. A quello fine iftitui- 
*' cofliMiioni 10110 la ' cicuta de' libti fanti, l'efottazioni elezioni del loro Padre Spi- 
mS&' c * p * 1 ' cua ' c cte vo ' lc ' a fèttimana , e le diuote e dotte meditazioni che lo 
sSitìfa" rad re Qiiinziano hauea compofte fopra la Sacra Comunione , le 
» «"Bm Cm- quali anco al ptefente fcruono a' Fratelli di preparamento, ed a molti 
Maeflri della vita Ipirituale han dato lume e idea per compor medita- 
zioni fopra quel Diuino foggetto: effendo facil cofa l'aggiugnerc del 
propio agli altrui trouati , e fabbricar belli edifìcj fopia le altrui fon- 
&nii.rgitìp.damenta. Quinci non follmente fi aftrinfero in quelle ptime Coflitu- 
"' "* zioni ad intcruenire ogni giorno al Santo Sacrificio della Metta , ed 
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accertarli ogni otto giorni a quella Sacra Menfa : ma taluolca a pub- 
blico cfcmpio de' fedeli , ed a confùlìon degli Eretici, andauano turri 
vnici a comunicarli in altre Chiefe maggiori . Onde il Popolo , ed i 
Curiali edificali feoteuano anch'elfi la freddezza , e gli vinani nipetii: 
non hauendoui al Mondo più breuc, né più efficace predica alla pie- 
ci, ch'il viuoefempio. 

Ma vn'altro fcgnalatiffimo effetto ancor ne légni; che col medefi. 
ino femore fuegliatono la pubblica pieràverfo la Sacra Oftia del Mi- 
racolo, che ancora intera nel Duomo fi con feruaua . Hauca certamen- 
re parzialeggiato con quella Augurala Mifericordia Dmina, la quale 
preuedendo l'empi czza de'Sagraraencarj, e le riuolrc de' Regni che li 
fon dette; per preferirla da quella ereticai peftilenza; haueua opera- 
to , già cento e più anni prima, quel gran prodigio celebrato dalle 
trombe della pubblica fama , e dalle penne di fedeli Scrittori . Quello 
fu, che mentre Ludouico Duca di Sauoia viucua in nimilU col Delfi < 
no l'Anno 145 j. forzatoli da'Sauoiardi il Cartello d'IlJglie, e ni IT 
a fii di fpadc i difenfori , fu da vn Soldato mal Criltiano in quel fac- j-jg.Gin.™ 
cheggiamenro inuolata ed inuolta nelle bagaglie la Sacra Oftìa nell1cinm2*i& 
Oltenforio. Ma ripaffando per Torino alcune fquadrc vincitrici con STlSÌiSI* 
la lor preda > a' fei di Giugno due ore auanti al tramontare del SoIcìcSKubSì!! 
ecco che il Mulo, il qual portai» quella Sacra Salma , peruenuto a!la£'"'' V ' S ' K " 
piazza dauanti alla Chiefa di San Siluelho , repente diuenuco rcllia a' 
guidatoti, fi peoftefe a terra ; e rotteli Iponrancamentc le batde, e feop- 
piato l'inuoglio, il Sacro Oftenforio per se fteiTo n' vfcì ; e leuaioli 
alto, d foftenne in aria dauanti agli occhi de'circoitanci. Accorfeui 
tutto il Popolo doppiamente rapito da pietà e matauiglia: accorlc il 
Clero col fuo Vefcouo Ludouico di Romagnano : e fatte calde ora- 
zioni, l'Oftenforio ricadde in terra ; e la Santa Odia riftette in alto, 
fofpefa e rifplendence come (Iella ; a cui hauendo i! pio Prelato con di- 
noto fupplicazioni e lagrime , prefentato vn Sacro Calice ; quella ac- 
cettando l'inuito , e pianamente feendendo , nello iteflb Calice venne 
finalmente a ripofarc . Indi dal Vefcouo prò ceflion al mente porcaio 
come in trionfo nella Chiefa Metropolitana quel facro Pegno; quiui 
rifplcndendo di perpetui lumi , c molto più di miracoli, fu lautamente 
adorato e cuftodito . Furono fubicotìi quello gtan miracolo, annidi 
tre miracoli in vno, rogace pubbliche cèflfracnianze: ma perchè nulla 
è più momentaneo che l'eternici delle pagine, e delle pubbliche me- 
morie croppo facilmente la memoria li perde , l'Augulia dì Torino, 
era gli altri generali effetti della venerazione , e gratitudine di vn tal 
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benefìcio , il volle con teftimonianze più laide e più vifibijli, nella me- 
moria e negli occhi de" poderi immortalare . Perocché con fidwando, 
che ood Ten za qualche parti colar geoio quell'Olite Celefte liauea vo- 
luto (tendere in quel luogo, più che in verun'altro ; in quello fteflb Iuo> 
go dou'ei difeefe , come fpecialmente eletto e fantificato , gli ereffe 
vna Cappella in guifa di Tempietto di fini marmi , con eleganti (cul- 
ture e perfertiffima architettura . Anni Capendo che a Caie abitatore 
tliun Tempio è più gradito ne più magnifico di vn Cuor diuoto ; nel 
ittioli jeiiu 'JtJ'per infiammare la diuozionc del Popolo verlò Io lleffo Auguftif- 
ooìiPJsDoI fimo Sagramenro, menrte gli Eretici, come Ci c detto, procurauaoo di 
cSiTatìM eftinguerla, iltituì nella Iteffa Cappella la preaccennata Compagnia, in- 
*<' «W- titolata del CORPVS DOMINI; alzandole per diuifa vn Calice d'oro 
con l'Oftia l'opra, appunto rapprefenranre il miracolofo auuenimento. 
Otdinò pertanto vn Corpo diVrriciali con quattro Rettori; e preferifle 
a' Fratelli Collituzioni e Regole ( pira n ri pietà , che ancor fi veggono: 
il cui (copo altro non era, che allertare i Fedeli a quel celefte Alimen- 
to, ed accrefccrne la venerazione, e'ideccnre fplendore nella elpofizio- 
ne fopra l'Altare, nelle pubbliche procellioni, e nell'accompagnamen- 
to agl'infermi. Al qual'efcmpio (come dicemmo^ ancora in Roma 
stallia, ibi j- alcuni Cittadini c Cutiali dieci anni dapoi, formarono allo fteflb fine 
vna limile Compagnia nel Tempio della Minerua , (òtto la Iteli» inuo- 
fMLiJ**' eazione. Alla qual Compagnia , ed a tutte l'altre, che fotto lo fteflo 
Titolo farebbono iftituire , Papa Paolo Terzo concedè ampiflimc In- 
dulgenze e molti Priuileggj . Ma decome reggiamo tutto giorno an- 
nerire, che ancor le cole Sante con l'andar del tempo di ogni opera 
con fuma tote, ò per lenta obliuione, ò per fopeichia famigliarità per- 
dono affai di venerazione ; e rante Immagini, e Corpi, e Luoghi Santi, 
che diluuiauano grazie, dopo alcun tempo fe ne aftengono; cenando 
con la nouirà lamarauigha, con la marauiglia la diuozionc , e con ia 
diuozionc i miracoli: così quella pubblica pietà verfo .l'Olii» miraco- 
lo^ , per la (Iella ragione , e molto più per le guerre foprauuenute , c 
per le prenarratc perenzioni degli Vgonotti, incominciò ad intiepidi- 
te , c pofeia a raffreddarli; onde quel Corpo Diurno, più non lice, 
uendo i primi onori, più non ifpargeua le prime grazie . Videfi adun- 
que marauigliofo effetto di quel fcruorc eccitato nel Popolo da' Con- 
fratelli di San Paolo: perocché in quell'odio generale contra i Sagra- 
mentarj , fi rauuiuò la memoria del gran Miracolo , c'1 concorfo al 
Sanro Luogo . Onde Filibcrro Pingonc Ifloriografo accurato, che 
lcriueua appunto cello lìeffo tempo che la Compagnia li trouauacel 
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primo fiore, fe quella teftimonianza nella fuaAugufhi /nfino a efue-nttn. Km- 
fio giorno quel Samifsimo Sagramene dell' Eucariftia ctmiimtamah 
fi conferita, e con pieiofa dinotane da inno i! Popolo fi -venera , e Ji'L'™ì!Ì't* 
Adora. Nè qui fi fermò la religiofà mente de' Cittadini ; perche, In. l £ 
come ne! Coniìglio della Città molti de' principali Decurioni > erano pS!i! , dS£iM 
infieme del Corpo della Compagnia di San Paolo, come anco a! pre-£' l ^ :,ai *-°- 
fente Te ne annouerano molti de' più feruenci, così col medefìmo Spi- 
rito la lielTa Città nel 1 607. in ifeambio di quella piccola mole fondò 
ìl fontuofo Tempio de! CORPVS DOMINI, che oggi fi vede perfet- 
to con degna magnificenza c fptendore : al cui fpiritual Minillcro per 
quelli vlsirai anni ha cretto vn Collegio di dotti e virtuali Tcologi.per 
tWpcnfare i Santi Sagramemi e la Diuina Parola ; onde vna foni ma 
edificazione e Ipiritual giouamento da tutto il Popolo fc ne ticcue. 

Gittato adunque per terra il principal fondamento dell'Erefia col 
religiofo culto del Sanuffimo Sagramento , c delle Chicle ; procedo 
la Compagnia di San Paolo per li medefimi gradi a confolidare , con- 
forme al Tuo Iftituto , fu fTequentc meni e lutti gli altri dogmi della Fede 
Cattolica, che i perfidi fi ftudiauano di atterrare. Perocché rimetto nel 
prillino (plcndorc il Diuin Sagtificio dell'Altare, venerarono con vera 
vmiltà la portanza e dignità Sacerdorale , principalmente nella Perfona p . ^ 
del loro Padre Spirituale; promettendo nel loro iogrefib vna efatta vb- bp-i.«ii,£ 
faidienza alla paterna direzione di lui: vdiuano la Tua voce come voce ,l! " a - 
di Dio: deponcuano a' luoi piedi ogni otto giorni le loro colpe: ac- 
cctrauaoo vniiltnentc le correzioni: e le ingiunte penitenze ofTequiofa- 
mente adempicuano. Anzi offerii andò il documento di San Paolo di i.c«ii*.t u. 
preparati alla Sacra Comunione col citar fouenre le loro confcicnze«^teiib£™ 
a rigorofo giudicio, ed accularle a filo tempo al Sacerdote, (tatui ronoubetate" 
di conuenire ogni fera nell'Oratorio col loto Padre Spirituale, e giufta UlMl c ^ ; . 
la forma da luì preferirla, far' vna diligerne elàminadi tutte le azioni SS^SSì! 
del pallaio giorno: e fc in alcun negozio fatto oda farefentiuano pun-"™*' 
tura ò perpleffità di confeienza, immantcnentc la fommerauano al gin- fcp"" 6 " ' 
dicio di lui, come all' Oracolo . Tal che fecondo le originali Colli m- 
zioni, parca che viuefiero dì continuo alla prefenza del Sacerdote, co- 
me alla prefenza di Dio. 

Quinci per necciTaria conlequcnza; fé i nemici della Fede , fre- 
giati la poceltà Sacerdorale, ipregiauano con ifcherno la Pontificale ; 
togliendo a San Pietro il SuccclTore, a Criflo il Vicario , alla Chiefa il 
Capo, c l'vnità a culto ilPopolo Crifliano: per contrario la Compagnia 
profeflaui diMenere acremente l'autorità del Pontefice Romano: 
D a. obbli- 
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obbligando nelle Cofliiuzioni, non pure i Confratelli , ma il Padre 
p.cinfltot.i. Spirituale ad ciTcre vbbidicntc alla Santa Sede , ed ogni mattina della 
Domenica, con ifpeciali Orazioni concordemente ptegauano per la 
stó™™.'" profpcrirà del Pontefice, dalla cui fonte riconofceuano i'apptoua men- 
to del loto Santo IHituto . E fe Lutero baldanzofa mente impugnò la 
Pontificia poterti, per mettere in ridicolo le Indulgenze Papali, e ciucile 
ci,™ Chiatti del Celo , che Grillo chiaramente donò al fuo V.cario nella 
«Tte^™ 10 " Diurna In ne lì i tura ; che fu il primo progetto della fua feiocca preuan- 
cazionc: all'appello la Compagnia più di qualunque Tcforo pregiò 
Tu. latitai* i e Indulgenze e le grazie de' Sommi Pontefici; fupplichcuolmentcim- 
"'Siiipóo. pettate tien per li ioli Confratelli nell' entrata della Compagnia , c 
nell' vfeita di quella vita mortale, e ncll'elìrcitat le funzioni del loro 
Iftituto, come nella feconda Parte vcdralfi adiftcfo: maeziandio per 
gliedrancì, che inreruenendo all'Oratorio, edalle Proceuìonr della 
Compagnia , faiebbono le Diuozioni quiui preferirle. In oltre , fc gli 
Eretici negarono con le Indulgenze il fuffragio dell' Anime penanti 
nel Purgatorio , ilìinti da viperina malcuoglienza anco contro i De- 
fonti , e da rabbioló liuore delle limoline che ne riceueuano i Sacer- 
doti: la Compagnia per i'oppolto ha viuamente folìenuta la Verità in- 
fegnata dalla Santa Chiefa a' noltri Maggiori; fondara nelle tradizioni 
degli A popoli, nella Diurna equiii, e nelle parole della Scrittura antica 
e nuoua . Oidinarono pertanto alcune preghiere da recitarfi ogni Lu- 
i .vici:. CO'. iiL-di con le Litanie dc'Dcfomi, ed vna Meda cotidiana per le anime 
3m otD.'Y^loro, olrre gli onori efcqniali de' Confratelli, ed altre MelTc ed opere 
Bcl '"" pietofè irti cune da' Particolari , che al loro luogo faran notate . Ne fu 
B.ii. p,nii punto kavfa la Pontificale Clemenza di Paolo Qjinto; che all'Aitate 
S'isi'/.' 1,>A °' dell'Oratorio concedè perpetuo Priuilegio a fauorc delle Anime de* 
Palati. 

Finalmente fe que' Nimici del G.-ncre Vmano , negato il Tuffi-agio 
dc'Motti, negarono l'intcrcellione de' Santi ; « lenza differenza di 
Sauto ò profano, vituperarono il culto delle lor lacrate Reliquie; anzi 
fatti carnefici de' Beati , crudelmente inferocirono contra le loro Im- 
magini venerande ; trafeinaudo e troncando i loro Simulacri , come fe 
ad ogni brano verfar douclTcro il vino (àngue, a quello diabolico furo- 
re fi oppofe nel mede fimo tempo la dinota Pietà della Compagnia. 
i.ìj Jt:iica\ Perocché olire alle diuozioni priuatc , ancora ogni Domenica recìta- 
"(ìks'e i uano ' e ^ lan ' e de' Santi per implorarci! Ioroprclìdio,confot(neal!a là- 
^■i- ]tiCa *Iurareiftituzìone di San Gregorio Ma^no, che conque'Santi Nomi fece 
TltHiìi^tiparo alla mortalità de' Romani. Ogni giorno dopo l'Efame di Con- 
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faenza li leggeua ad alta voce il loro Martirologio per rammemorare 
gli eroici loro fatti, ed innanimirli col loro cfcmpio a vaiare il (angue 
perla Fede. Ogni mefe diftribuiuano a forre a cialcun Fratello il No- 
me di vno de Santi che in quel mefe occorreuano: acciocché lo pren- 
dclTeropcr Auuocato approdo Dio, e per Idea da inimitate . Divozio- 
ne infognata dalla pietà del Beato Francesco Borgia, ed a lui tramande- 
rà da' lùoi Maggiori. Ma con ilpctialc religione venerarono il loro 
Aportolo, obbligando culti i Confratelli a celebrare folennemente il 
giorno della fua Conucrfionc col riccuimcnto dc'Sagramcnci, e col 
precedente digiuno: augurandoli buoni progredì dalia protezione di 
quello Hello, da cui riconofceuano il buon principio. Onde col fuo fa- 
uore ottenne la Compagnia quel fine ch'ella fi hauca piupofro . Pe- 
rocché, per l'vna parte, gli Eretici lì videro a fronte vn faldo muro , in 
cui le lot machine non potean far bteccia: per l'altra lì mclcolauano 
con grandiifimo Spitiro fra' Cartolici pet animargli a non lafciarfifc- 
durre. 

Con quello fpirito adunque incominciò la Compagnia di San Paolo, 
con tanta ftrettezia di Regole , e perfezione di Virtù , che quell'Ora- 
torio di Secolari, nella olferuapza non cedeua ad vn Chioft.ro di Ceno- 
bi»' . Che fe le Coftituzioni non ligauano a colpa i Confratelli , eli! 
nondimeno con la fteOa volontà libera fi legauano alla Virtù : e fenza 
reato di colpa, haucano il merito della mercede . Vwcuano in lumina, 
in vn Secolo viziofo lontani da ogni vizio: fra gli llrepiii di pubblici 
attiri godean quiete monadica: eran nel Mondo e fuor del Mondo: 
potean chiamaifi Laici tra'Rcligiofi, eReligiofi tra'Laici: farti Ipec- 
chio egualmente agli vni ed agli alrricon la ter vita. Noti e maraviglia 
dunque, fedi q ne' Fratelli che bcbbetoil primo lartc di così fama Nu- 
trice, molti fi rifoluerono di abbandonare totalmente il Mondo. Peroc- 
ché de' primi cento Fratelli , che compolero quel Corpo Spirituale, 
Giouanni Antonio Albofco , che fu la prima pietra fondamentale , e 
Bttttjl* Maggi , andarono a feruirc Iddio nelle folitudmi Canufune: 
Giouin Pieno Calcagni, Ambrogio Gariboido, e Claudio Rocca, G refe- 
roCapuccini: Leonardo Magnano, Sebastiano Seriorìo.e Martino da 
Carmo palparono dalla Compagnia di San Paolo alla Compagnia di 
Gesù. Sicché parue che il Summo Iddio per tante grazie fpiri mali ab- 
bondantemente compartite a que'femoroiì Frarclli , domandale luro 
vna fanra vfura di vn None pei cento . Mi molti di quelli , affai più 
gloriarono alla Compagnia di San Paolo dentto le Religioni , che nel 
Secolo; e la Compagnia acquìftò molto, quando li perde; ficcarne 
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vetta in acconcio di dire, procedendo più innanzi. Ncperòcori qucfti 
palio ne'Chiollri tutta la fantità della Compagnia! aniì tanto raag- 
giprc fu la Vittù d'altri molti Confratelli rimali al Mondo; quanto più 
marauigliofa è la chiara, c pericolante luce della race diuentilaca, ed 
«Jpofla al loffio de' venti , che della immobile e rinchtu& tra quattro 
mura . Onde, ficcome in quel!» primizie di Spirito della nouella Com- 

Nit .liim J<ipagrtia,que' Fratelli che commetteuano azioni fsandalofe, ò tralafcia- 

Fcnk ' uano gli eferciaj dell'Oratorio; quali Parti degeneranti fi cacciauano 
dal nido della Compagnia: ed i loto nomi fi rimangiano veramente 

u^u^ ferirti nei tegiftro.ma marcati in margine con vergogtiofacen(ùra:Ìl- 
che nelle Repubbliche regolate, fu giudicato principali Aimo ilhomcn- 

Niir^ntuo n- co del buon gouerno: così nello fteflo Rcgiflro fi vede encomiata la 
'perfeueranza, il fcruore, la fantità , c'I felice fine di molti Confratelli, 
de' quali' a' loro luoghi verrà occatìone dì ragionare. Quella fu dun- 
que la prima Opera della Compagnia, Stabilire la Fede e la Religione 
Candita, il cullo Diuino, ed i buoni coturni: Oc patteremo ad vn'al- 
tra che al medefimo fine apportò aiuto altrettanto maggiore , quanto 
più inopinato. 
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DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

L'INTRODVZIONE DELLA COMPAGNIA DI GESV 
Nella Cina di Torino. 

Elicemente varcaua col profpcro vento del pri- 
'Tfsi? *,'{!'■ mo Spirito la Compagnia di Sin Paolo, qtun- 
- ; * do il Padre Qgmiiano, che com= prouuido Pi- 

\£u* Haueanio già voluto al principio dell' 

ino 1 565. i Tuoi Superiori impiegare alcrauc:c ruula 
a il Duca Emanuel Filiberto j e Y Arcmcfcoad^^^ 
irolamo della Roucre, ocularmente cono Ice li- 
do, quanto foflc gionciwlc ìi'Padrc alla Com- 
pagnia, e la Compagnia allà -Fede Cattolica di continuo infìdiata , otr- 
tennero la fu a confermazione per interpoli vrKe) dìl Cardinale Alef- 
fandrino, che come allicuo della naedefima Religione , e Vcfcouo del 
Moodouì, conofceua di praticala Virtù di quel Padre, e'1 bifognode! 
Piemonte . Fece egli dunque in commendatone di lui la iL-gncntc 
rifpofta a' Confratelli di San Paolo , che gli do ni andarono li (U-fla 
grazia , non fapendo di haucrla ottenuta . Affilo Magnifici Signori, HlJ ,. fcJt 
Siccome mi hi dato molto contemo l'onorato ttUìmonii che dalie Sigia- bcep>|.a 
rie Vofiremi vieti refi del Padre Quintana, cori rejio mollo fo disfal- 
lo di batter già operato qui ed fuo Padre Centrale , che non lo voglia 
Iettar di Torino. Ilche ho fatto a contemplazjone di Sua Altera, e di 
Monfignorc Arciuefcouo. . il Signore Iddio dorifori^ al detto Tadre di 
■poter con quel %elo,e valore che fi contitene, fare il femizJodi Sita Di- 
urna Maeftì, ed infieme corrifpondere all'opinione , che le Signorie Vo- 
fire, ed io infieme con loro tengo di Sita Riuereox^a: e doni alle Signo- 
rie Vofire il contento de' lor Santi defiderj . Di Roma li i. Fetèraro 
1 j 6< . Delle SS. VV. Affeùonatifrimo per {emide il Cardinale Alef 
jandrino. La 
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La eonfolazione de' Confratelli per tal diporta fu troppo grande, 
ina troppo breue . Perocché poco dapoi Io fletto Pontefice ( fede- 
ltà allora Pio Quarto) giudicò di douerfi fetuire in Pauia del Padre 
Quinzìano per foprartare. alla Sanca Inquifizione ; antipoaendo le 
pubbliche vrgenze di Santa Chicli, al priuaio beneficio della Compa- 
gnia; e così San Paolo cede 3 San Pietro. Era dunque gran duolo alla 
Compagnia appena nara,il rimanerli orfana di vn'ot timo Padre, così con- 
genco al Tuo Ifticuto. Né minor dolore fontina il Padre di abbando- 
nare i cari Parti ancor reneri, ne' quali viueua pìùcheinsèfteflb: effen- 
do ancor quella tenerezza conforme allo Spirito di San Paolo , che lì 
K£jhi2Sj|*ftt]tiiia diradicate il cuore al diuiderfi da' fuoi Figliuoli. Pure poiché 
J^Jj^jywObbcdienzanon lalcia luogo aConfiglio; fiauuisò di non potere alla 
loi'mwSlko ^ Compagnia far beneficio maggiore, che lafciarlc vnotiiroo Suc- 
ceflbre, Laonde, molte e vai te con fi derazioni fra se riuolte dinanzi a 
Dio ; finalmente ncll'vltimo fuo ragionamento, che non fa afciutio di 
K*i!'c^°d!' a 8 r ' mc > d'i 'oro per vkimo configlio , di fommetrerfi alla Spirituale 
Wiota.r** direzione della Compagnia di Gesù . Parere, che di prima veduta ar- 
riuò molto nuouo agli orecchi di mt &ù Gon&acclli, che non hauean co- . 
nofcìuti quc'Padri ne pur di nome. Non era quell'Anno 1565. più 
che il ventefimoquinco dalla erezione della Compagnia di Gesù per 
autorità Pontificia. Pochifliroi Collegj hauea per l'Italia, ed vn Coiaio 
Piemonte; fondato folamenrc quattro anni auanti dalla magnificenza 
del Duca Emanuel Filiberto appena ricornato in [fiato . Ma nella fua 
prima puerizia viabilmente prendea quella Religione cosi felici incre- 
menti , che già i nimici della Fede Cernendone il grido, da ogni parte 
ne sbigonciano . Ancor quella Compagnia era Hata fondata con lo 
Spirilo di San Paolo per folkntaiclaFcde di Gesù, e portare in fronte il 
fuo Santo Nome per tutto il Mondo . Ancor quella era fiata comporta 
wa di tali dì Sette Compagni , rapiti dallo fieno zelo allo fttflo fine: cioè, Igna- 
E£i«!' S '"*' a ài Lenta Spagnuolo: Piare Féh» Sauoiardo: Ymnccfco Saverio 
Nauarrefc: Giacomo Laincz, di Almazàn: silfertfo Ja/rorran? Tolctano: 
Simon /WnVo Portogliele : Nicolò Boi/adiglia Patentino; chi Dortor, 
chiSoldato, chiNobile, chi Picbcio-, di profeffione differenti, di Pa- 
trie ripugnanti , ma di Vinù e d'intenzione così concordi , che paieua 
in fette Corpi abitare vn'anima loia . A quelli Sette aggregatifi dapoì 
tre altri Compagni ; folto gli stufine j di Papa Paolo Terzo ( che nel 
1 5 40. confermò come cofa Celcftc il loro Iftituto ) incominciarono le 
loro fatiche, e fidiuiferoil Mondo. A Sant'Ignazio, come Capo dell' 
Ordine, toccò la Città di Roma Capo deH'Vniuerfo 1 e fa quiui il 
pti- . 
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primo, come recita la Santa Chicfa rei fuo VfScio ; a riflorari inqutluii&scirn. 
eomtlo Secolo la Pitti fra' Cattolici , ed uccrefcere'lo fplenàor deile^SiàUSen. 
Chiefe, l'tnfegnamtnto del Caicchi/ino , e la frequenza de Sacramenti, ET<Sn*T<S 
Anzi fu primo al Mondo ad ifticuirc vd Quatto Voto Rcligiofo , di&SStSGE 
camminare a' cenni del Pontefice, eziandio mendicando , a predicar ™,' 
la Fede Cattolica in qualunque patte dell'Vniucrfo. SanFranccfco Sa- J^ n ™ u S, ,Jg 
ucrio, portando l'Euangelo oltre alle mete del Non piò olire, alTiin fc S^t 6 "™ ** 
egli folo la conucrtìone di vn Mondo ignoto all'alt to . Il Lainczcol fuo 
profondo fapcre fe matauiglie nella Francia conila gli Eretici , e nel 
Concilio di Tremo per la Santa Fede . li Salmeronc co'fuoi ferirci e 
con la Tua efficace facondia, illuminò la Sacra Scrittura ; e correli e i 
coftumi allora feo netti (Timi del Regno dì Napoli , e di Sicilia . £ tutti 
gli altri Compagni nelle Prouincie loro desinate, con la predicazione, 
co' gli ferini , e con l'opere fante , dichiararono aperta guerra aìl'Ere- 
lia: ed accefero in ogni Regno tante fiamme dclDiuino feruorc , che 
ben dimoftrarono hauere nautico per Fondatore vn' Ignazje . Tal che, 
fiecome la Prouuidcnza Naturale , vicino alle piaste velcnofe fa na- 
feere i contrauetcni: cosi la Pronuidenz» Sopranaturale, nell'anno ItelTb 
del 1554. che Cabina cominciò Ipargcre la Tua mortifera Eretta , fé 
■nafeere la Compagnia di Gesù, per opporli con la fana e Cattolica Dot- 
trina a' funi pcftilenziali e dcrcflabih errori . Injòmma quanti Ccllcgj 
di quell'Ordine fi andauano molriplicando, parcan tanti prelidj, e tante 
incfpugnabili Rocche della Sanca Chicfa Romana; la quale appunto 
-ncll'ilkAo Vfficio di Santo Ignazio gli recita quello Elogio. : Fu fermi 
opinione, confermala dal Dittino Oracolo de Pontefici , che il grande ^nft^ìaa, 
Iddio , ficcarne in altre perfezioni della Cbiefafe nafetre altri Santi; SS P& 
così ali 'oppojlo di Lutero e degli Erefurcbi fkoi contemporanei ,fe cwcS!r5?!S 
fiere Ignazio con la [uà Compagnia . Che fe l'illìcuto della Compa- SUSSwSl 
gniadi San Paolo età Pifteflò in riguardo della fu a Patria, che l'Ifttcu- SSi5K*éiS 
to della Compagnia di Gesù in riguardo di tutto il Mondo; e l'vnae SSSEìjÉSS 
l'altra Compagnia nello Spirico Apofìolico , nella loro origiue, e iwlJJSffifsSs 
loro fine cotanto firn boi eggiau ano : non porea certamente il conl^glio'™° u ' cifl, ' 
del Padre Quinziano eiTcr più propio, ne più proficteuole , né più Di- 
urno. A che fi aggiugne vn liiconuo confiderabile dellaDiuina Prou- 
uidenza . Perocché ancor nell' Indie infin dall'Anno 154). per opera 
di ZelanciPortoghefi, nella Ciirà di Goa, Metropoli di tutta l'India giS^J» 
Oricncalc; fu illicuica vnafimilcCompagnia chiamaca DELLA SAN- 
TA FEDE; fotco l'ifteffo iicolo DI SAN PAOLO ; in vna Chiefc 
pur dedicata alla CONVERSIONE dì quell'ApoftoIo ; almedcfimo 
E fine 
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fine di conferuar nella Fede , e promuouere nella pietà Criftiana quo' 
che li comi e iti u a no a Criito: la quale medefimamenre di cotnun con- 
fcnfofu commeiTa alla direzione della Compagni*di Gesù, come pro- 
prio elemento di sì grand'opcra. Sicché" in vno fteiTo Secolo, ncU'vno 
c nell'altro Emisfero, quelle due Compagnie di San Paolo, fenza 6- 
per l'vna dell'altra, partano copiare l'vna dall'altra; ed aménduc dare a 
reggere agli llelfi Padri da quel Diurno Spirito che regge il Mondo, 

Tutte quelle cofe, conio s'è detto, a molti Confratelli furono molto 
nuoue , ed inopinate : ma con fommo fenrimenro furono preconizzate 
da Tornalo ITuardt Conte di San fri-, Capitano della Guardia del Duca, 
e Caualierc dell'Ordine Sacro dell'Annunziata: che mirando la nobiltà 
dell'Illituto di San Paolo , non ifdegnò di mefcolatfi tra gente media- 
cre, anzi tra molti plebei, quali furono i più in quei principio, c'I pri- 
mo dc'Caualieri della fua qualità dimandò di eUcrui annoueraco , efu 
Dii bbisJciii il decimoquito Confratello nel ruolo degli accettati : ed al fuo efempio 
w««tf*«sj BernMI ]i n(> parpaglu Conte delIaBaltira, Sigifmondo d'Etti Caudiere 
Gran Croce de' Santi Maurizio e Lazzaro, ed altri Petfonagg) di mili- 
tari e togate Dignità legnatati , illuttrarono la nafeente Compagnia di 
San Paolo con doppio chiarore delle Virtù, e del Sangue. Il Conte 
adunque con alti cncomj, e con fenfate rim attrazioni, collaudò il con- 
iglio del Padre Quinziano ; compi oliato altresì da due f amcli Giure- 
confulti Antonio Sola Senator Ducale, c Giouenal Pjséro Follimele , 
Auuocato Patrimonial Generale -, per la fperienza delle grandi opere 
de' Gefuiti , le quali hauean vedute nella Città di Mondoui , doue pel- 
legrinaua in que' tempi calamitali l'Vniucriità delle leggi . Ed oltre* 
ciò, rammemorarono la Cagion principale che biuta mudo il iauio 
G " t E°^n l l i Duea a fondar quel Collegio -, cioè . Che quel diabolico furore delle 
£Éf*S B ?U fazioni Guelfe e Gibellinc ( originato in Italia nella ribellione di Fedc- 
tÉSSUi,* «co Secondo contra Papa Gregoiio Nono) dopo hauere inondate di 
fangue ciuile tante belle Città per tre Secoli interi-, efiendofi finalmen- 
te più per iftanchezza che per pietà, fmorzato persè medefimo in ogni 
patte: in alcune poche Citrà foprauiuca cosi fiero e fsnguinofo , che 
ogni cofa era orrore : armando vna famiglia contro l'alrra , ed vn fra- 
tello contro l'altro fratello, eziandio fenza prouocazione di precedente 
oflèfa; ballando per legittima cagione di oltilità il color della penna, ò 
il putto della berretta . Vna di quelle era il Mondoui : della quale ram- 
maricandoli quel pio Principe, che ne prieghi , nè minacce , ne forza 
Ntiirftdtmt- d'armi folle valeuolc a fceuerar dagli animi feroci quella brutalità: An- 
™j!iGui. lonio p 0 fl- eu j no Gefuita Dottillìmo, (lato Segretaria del Cardinal Gon- 
zaga, 
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zaga, e perciò familiare alDuca Emanuel Filiberto, e riputalo d'aliai: 
andogli difeorrcndo, Non veder' egli altro riparo a queliti male, fuor- 
eheil fondure in quella Città vn Collegio della Compagnia diCesù. 
Ejj.-r ;. ìttìa pofsiiile il disfìerirc con arte umana vn Pofolo inueechiato 
in quel vtiipfo enfiarne, quanto il raddrizzare il curuo tronco diva' 
annofifnma quercia. DouerJ! adunque incominciar dalla tenera efief- 
Jì/itt' età, formando l'animo de' fanciulli con Umanità delle lettere, e 
con la fama educazione. A quefl' unico fine baucr la fita Religione in- 
traprefo il fatico/o A4agi/Iero delle Scuole , acciocché i. giauanetti au- 
utz>z,*ti negli anni verdi al Santo Timor di Dio , tali foflero adulti ; 
nella guifa che applicato vn foaue odore alla radice delle -vili no- 
velle , odoriferi nel^auiunno partorirono i frutti . Così ragionò il 
Polìcuino; così praticò il Duca; e cosìauuenne in effetti: perocché 
inombrate con la Teucra difciplina , ma più con la pietà , dagli animi e 
dalle bocche puerili, non pur le faziofe ri/Te , ma il come ftefib delle 
fazioni come vn portentofò ed innominabil delitto; andò pianpiauo 
focctcfccndo quali vn nuouo Popolo : onde quel buon Principe negli 
ultimi giorni folca dire, Cb'ei moria confatalo , perciocché hauenda ri- 
trattala vna Città di Fiere, lalafciaua diHuomini. Vdico quello rac- 
conto,]" Confratelli di vnantmeconfcnfo deliberarono di.fpedirealMon-o,™'!!; 1 ^ 
douì Nicolin Bcffio, per richieder que* Padri del lor Magiflcro, nella p "" , " s S - 
forma che Tanteceffore l'efercitaua in San Benederto. 

Intanto, venuta iota della partenza de! buon Padre Qutnziano per 
Pania! l'accompagnarono i Confratelli all'imbarco del Po , con nonMApofcc-io. 
minori lagrime e non men teneri abbracciamenti, che da' Fcdclidi Mi ' ' \ 
letoì'Aportolo San Paolo Me accompagnato alla nane. Ed ecco vnSffiS'g; 
venturofo e carnale accidente , che moftrò chiaro quella loro diubcn 1 „ J ' 
zionc clTcr fiata ifpirazionc. Perocché al ricorno della nauc fi abbatte : 
rono appunto nel Padre Andrea Terzo Rettore del Collegio di Mon- 
doul, celebrati (Timo ne' loro Annali: che hancndo hauuto ordine d*l r 
Padre Frane efeo Borgia fuo Generale, ora annoucrato fra' Sunti; di trat-|; l ' ,olo P'»- ì - 
rarc l'introduzione di vn Collegio in Torino ; era giunto pur allora per 
incamminarne le pratiche col Conte di Sanfrè , il cui credito vcrlb i 
Padri era grandiflìmo . A lui dunque per corta via rapprc Tentarono il 
defìderio della Compagnia: ed egli che fi vide mena innanzi quella for- 
tuna, cui egli andaua cercando, lietamente rifpofe , Che poiché agli 
vm ed agli altri lo Beffa Iddio ad vn tempo hauea mefo nell'animo 
quel penfkro ; mollo volentieri accettaua la lor profferta : e rendendofi 
interprete della mente, e malleuadarc del beneplacito de fusi Superiori; 
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offertila sì mede fimo, mentre-che in Torino dimorerebbe , per loro Padre . 
Ilche vdira, il Conce con gli altri Confratelli, leuate le mani al Ciclo, 
con le ginocchia in terra gli fi con legnarono per vbbidicnci figliuoli: 
e fé la perdita dell'ari tee e flore gli hauea farti piangere di trìflezzi, l'ac- 
quiflodi vntal Succefforc li fé piangere d'allegrezza* Indi condottolo 
a San Benedetto; dopo gli affettuod rendimenti di grazie a Dio , gli 
allignarono le danze già romite dal Padre Quinziano: e da quel gior- 
no cominciò la direzione de' Padri del Gesù , non mai più interrotta , 
verfo la Compagnia di San Paolo. 

Hauendo adunque i Fratelli fpcrimentato in fatti molto maggior 
ftuteo, che non immaginauano,dalle fante opere ed inccfTanti fatiche di 
quella piccola Millìonc: diuilàrono fra loro, quanto maggiori aiuti al 
fine ch'elfi mirauano, e quanto gran beneficio ne fornirebbe la Città e 
tutto il Piemonte, fe vì fi fbHc formato vnCorpodi Collegio co! numero 
de' Maefiti , ed Opcrarj necellatìo per li Minifterj di quella Religiooe 
nata c desinata al pubblico bene. Ma le forze loto non fi agguagliauano 
al defiderio, e dall' interrompimcnto de* negoziati fi vedea chiaro, che 
nell'ordine della Prouuidcnza Diuina ancor non era venuta , per ma- 
turare cosi grande affare, la Tua Ragione . Era già fiata quella imprefa 
con priuato Audio meditata dal prenominato D. Antonio Albofco nella 
fua Santa Solitudine della Certofà. Perocché , prima che di alcun mu- 
tamento del Padre Quinziano fi folpicaflc, elfcndofi ricouerato a Pauia 
l'Ottobre del i ; É4. per viueie a Dio : ne colà alcuna hauendo por- 
tata fuor della Patria, fenan l'amor della Patria: pensò di farle vn be- 
«n^Muc» Deficit) grande con legare per tillamento k* Padri. del Gesù la Cala 
toSÌSS ut fteffa ch " ?°<&deu* in Torino poco lungi da San Benedetto . Dono 
«mbmiai- veramente confiderà bile, oue non vi haueffe appoflc due condizioni 
onerofej fvna che intra vn biennio doueflero fondare vn Collegio di 
cttoPadrii fpcrando che quello efempio moucrebbe il cuote ad altri 
amici di Dio a loro fomminillrar gli alimenti: l'altra , che venuto il 
calò, doueffero pagare quatttocento feudi d'oro a' fuoi Eredi . E per 
far conofeere ch'egli era mono a quell'Opera dallo Spinto della Com- 
pagnia di San Paolo , nominò fette Confratelli de' più feruenti per efe- 
cutoriTcftamentarji cioè, il Contedi Sanfrè, l'Auuocato Paséro , il 
Senatore Sola, il Caufidico Vrlio , Benedetto Valle, Francefco Ccrug, 
e Nlcolin Boffio : i quali hauendo puntualmente adempiute l'altre di- 
ti! fpofizionì; commifeio al Paséio di fciiuereal Padre Velati Rettore del 
novo ifSf. Q 0 \\ t g i0 j; jviondoul, come al più vicino : e di mandargli la particella 
del Teftamento appartenente al loro legato , per rifaperc la mente de' 
Padri 
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Padri ; da' quali lirralfero la fegucntc cfcluiìua . Mollo Magnifico Si- D,iiib ra Mie 
gnor mio in Cesìi Cnfto. Ho lardato, e forfè troppo , a dar tifpofa al/A','l.f,\i"' 
Signorìa Vojìra di vita fu*, la piai mi mando al fio ritorno di Torino, 
con tincltt fa pel Padre Pofeuìno . ha cagione di tal tardanza i fiata 
il volen affettar rifpojla da' nofiri Superiori ,per intendere qual fife la 
loro mente circa ti negozio di 'Torino , Mi ha rifpofio il Troutnciale di 
Milano, che il Reucrtndo Albofco thauté- mandato a chiamare: e non 
polendosi andare per fuc occupazioni , gli mandò uno in ftto nome , ni 
quale narro la fua fanla intenzione . t la rifpofla del Proumciale fu, 
ringraziarlo del pio afelio uerfo la Compagnia: ma perchè ptr far Col- 
legio in una Città come quel/a , vi liifognauano da quattrocento in cin- 
quecento fiudi,non efendoui quejli , non accaittta parlar di Collegio. 
£ cosi ha ferino a me , che non efendoui difpofUione per hauer tale en- 
trata, io non mi affatichi in lai rtegoXio . Ni altro occorrendomi per 
ora, mi raccomando di tutto cuore alle Uraliani di l'.S. Dal Mondani % flhb! 1(tJ 
li j. diFebharo ijój. Di V.S.Serm in Criìlo, Cie. Batlifta Velati. ' 
Quelli era quel Patire Velari, il quale poco dapoi San Carlo ottenne per 
la riforma della Tua Chicfa ; onde a lui tu iuftitmto in quel Rettorato 
il Padre Terzo . 11 Prouinciale di Milano, era il Padre Benedetto Pal- 
laio , che predicando in Padoua , guadagnò alla fua Religione i più fe. 
gnalati Soggetti di quei Secolo, vno de' quali fu il Foderano, e poi fu 
Predicatole dì Papa Giegorio Decimoterzo. In quella maniera dun- 
que il trattato delPadre Albofco dalla precifa tifpolla del Prouincialc 
fu troncato prima che ordito. 

Ma liccomc la Compagnia di San Paolo , con l'efpctienza fenfibile 
della Miflìonc, (empre più s'infiammaua nel delidcrio di quella grande 
Opera, giudicandola degnilTima del fuo Iftituto: così per quello non 
rimale; anzi con maggior cuore (tudiolfi di rintracciarla per altra via. 
Viueadi que' tempi vn Citta din Torinefe, Signor di Lucento, edi Bor- 
garo; nobile, ma fenza fallo; pio, ma fenza affettazione : ricco, ma 
fenza prole: vecchio, ma cui la vecchiezza fenza diminuire le ft>rze,ac- 
crcfceua l'autorità nelle cofe pubbliche . Quelli fu Aleramo dc'Becuti, ( 
vlcinio di vna delle quattro prime Famiglie di Torino, dalla quale fer hìh s» 
mamente fi credea difeefo San Tnribio Vcfcouo di Altura, cui San Suri. 'i,j'.' b ' I_ 
Leon Papa faille l'Epillola nouanteGroaeerza ; ingiugnendogli di con- 
gregare vn Concilio Generale (chefuiIBracarenfe) conttai IWcillia-n^V/ K ' 
nifti, e Manichei, chea fegni deplorabili haucan condotte le Chielb 
della Spagna. Sopra lui dunque ri uolfe gli occhi e le fpcranze la Com- 
pagnia di SanPaolo; vedendo che in lui con corre uano tutte quelle con- 
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dizioni, che tendono vn'Huomo fufeettibilc di perfusione ad vna fi- 
mile impreta. Ma perchè egli con haucua con In Compagnia di Sin 
Paolo diraeflichezza niuna, e generalmente fra' Mondani lotte le per-. 
fuafiomchetoccanointcrelTediroba, fiprefumono inwrefìare: giudi- 
carono i Confratelli di richiedere il Padre Albofco a Iti mutare Aleramo 
con vna lettera cfortatiua: per fu sdendo lì che la fcrittura otterrebbe 
maggior credenza , eflendo lo Scrittore fuori del Mondo: e più facil- 
mente mollerebbe altrui a donare a Dio il Tuo dopo sè , chi ancor vi- 
uente fi era fpropciato del proprio i per viuere a Dio folo . Molto di 
grado aflunfc l'Albofeo vn'vfticio così confórme alla fua primiera in- 
tenzione: e la (òlicaria fua penna non perdono ad alcun moiiuo che 
Ipingerc potefTc vn* Huomo fauio a rendere al Tuo Creatore quelle fa- 
coltà , eh* ci non potea trafm ettwe.a' Di feen denti: e ad immortalarli 
eoo la propagazione di vna lìclrgiofa Famiglia che-mai non muore. 
Hcbbc Aleramo la lettera: ma si per lo tedio della monadica prolifGtà; 
e sì ancora perchè dalle prime note fubodorò il lòggctto , a cui non 
liauea l'animo prefen temente difpoftó: («rolla nello tcrigno come im- 
portuno c noieuolc obietto fenza pur leggerla : e così le feconde fpe- 
raiizc de'PaoIini c delI'Albofco fuanirono come le prime . Ma infine, 
Iddio mirabile fi riferba a far le fue patti, ne'cafi difperati . Tuttti que- 
lli the parcuano fcmi caduti fui nudo fauo , germogliarono in va mo- 
mento, quando parue tempo a colui, che, come dille San Paolo, è il 
ha. s«. w.lòlo donatore d'ogni incremento . Auucnric che il 'Venerdì Santo, 
tobAtttu& vdendo Aleramo il dnlorofo racconto della Pafiìone acerbiflìraa del Sal- 
uatore, nel punto che fi fentia più compunto, gli foprarriuò vn fuo 
Famiglio tutto aneliamo e sbigottito, dicendo, che vn' altro Fa- 
miglio, diserrata furti u a mente laflanza, c forzata l'arca , glihauea 
trafugato il cofanetto del fuo denaro. Cuirifpofe Aleramo: Sciocca, 
parli egli queflo il tempo di penfire a cefi di mondo? e fenza più, alzò 
di nuouogli occhi al Predicatore. Ma il follecitocfedclferuidore, mag- 
giormente rabbiando chela pietà del .Padrone fòffe profietcuole ad vn 
t dimeftico ladrone: procacciolfi da se la Famiglia della Giuftizia: c rat- 
tamente fcguitolo, il raggiunfe: e prima che il Padrone riuenilTe dagli 
Vfficj Diuini, riportò intatea la preda , e prefo il Predatore . Cesi an- 
cor taluolta fi vmfeono Virtù, e Seruitù. Quello cafo accaduto in quelle 
congruenze di fanti peuficti, che rendono più efficaci l' ifp 'razioni Di- 
urne, incominciò a fcuotere l'animo di Aleramo a diuifare tra sè; Enea 
farebbe meglio , s'io colloca/si il mio teforo colà, doue ladro non giagne, 
e ligmala nan rode } Ma quello fauio difeorfo non pafsò più oltre . 
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Aitai più alta imprecane gli fc la lettura di vn libro, il qua! per fargli 
pillar l'ozio (perocché quando era sfaccendare volentieri leggea cole 
curiofe ) vn famofo^P redi calore Domenicano detto il Luchino gli mifè 
fra le mani . Quelle furono le Annue lettere dell'Indie , dou e tra mille 
curiofe notizie di que' Paelì , leggcuanG gli egrcgj fatti della Compa- uej, 
gnia di Gesù; le pellegrinazioni Iaboriofc,ora tramonti d'acque,ed ora 
tra fecchi deferti; le difpute co' Bonzi, c co' Bracmani; la conueilìone 
di tanti Regni del Mondo rmouo, e le intrepide marti di tanti Religìofì 
di quell'Ordine fra genri di clima e di nome baibarc e fconofciucc; c 
principalmente le miracolofe azioni di San Francefco Sauetio il quale ^ (jj 
pochi anni auanti, hauea trouaie le mete del Mondo e della Vita nel 
veltibolo della Cina. Delle quali cofe niarauigliaro fòrte Aleramo con- 
chindeua fcco , Quegli i quali non. per procacciarli oro e gemme , ma 
per guadagnare Anime a Dio : "ut pet conquiftar Regni , ma per 
abbattere Idoli , iuano a cercar la mone fotto l'ardente e l'algente 
zona, non poter* edere fenon da Spirito Apoftolico veramente animati. 
£ già dando luogo a più particolare applicazione ; dilcorrea tacito, 
Qual merito gli farebbe il donare alla fua Patria vna Famiglia di tali 
Eroi . Ma i'vltima fpiuta al perpleflb-e vacillante animo, diè fìnalmen- ™ 
te vn manifcflo e m a rauigliofo prodigio,- che tante quante volte Ale- 
ramo cercatii dentro lo Scrigno qualche fcrittura , la lettera del Padre 
Albofco ptimi di veran'alrra gli correua forco la mano : e tuttoché più 
e più volte la rigettate dilòtto all'altre; pure all'aprir dello fcrigno, 
quella gli lì paratia datismi . Laonde parendo quafi ad Aleramo fen- 
rirG parlar l' Albofco in quella lettera , ciò ebe nel libro dell' EpiBole 
di San Paolo parlaua l'Angelo ad Agollino, 'Prendi , e leggi: riióluè 
finalmente di leggerla: e que'niotiui che prima non haurebbono paf- 
fata la fuperficie del fuo pcnlìcto , gli s'impreflcro dentro all'Anima ; 
mettendolo al punto dì vna fanta e gencrofa. riduzione di fondate 
delle fue fofbnzie vn Collegio di tali Soggetti ; c riceuerli nelle vltime 
cere in luogo di Figliuoli . Ma perchè ì Vecchi (come dice il Filofofo) AlSftRh{ . 
hauendo molto vitiuto, e molte volte c (Te» do flati ingannati, han pwgj*;^ 
vizio comune di non ((Ter facili a credete quel che non veggono; eljjjjjjjj " 
buon Vecchio non hauea di que'Padri verun' altro conoiciroento , 
fuorché gli altrui racconti: cdolttc a ciò, egli era combattuto dall' in- 
clinazione del fangue ad alcuni congiunti di Cognazione : e dalla in-' 
cimatone fpirituale ad altre più praticare Religioni mendicanti : par- 
ueglì di douere andar cauto , e ben chiarirli prima , s'egli haurebbe 
impiegate a miglior profitto le fue fortune . Applicoflì egli dunque ad w 
olici- 
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otfcruare intcntiffimo ogni moto, ogni matto de'Padri della Mi Aio Re 
di SanPaolo-, e per itici fidali ciplorò, fc vere follerò l'opere che del 
Collegio di Mondouì erangli riferire: e quando alcun de" Padri fòre- 
ftieri venìua in Citr i , inuiraualo ad albergo ; non ranco per ofpital ca- 
rità, quanto per curiofà fàgacitd d'ilpiar più di preifo letali fodero qnc' 
Religiofi in effètto, quali li vedea dipinti ne' libri , c ne' racconti. Ma 
non hauendo in loto dopo tante e fa mi nazioni notata colà veruna, che 
non folle, edificatiua elodcuolc, fìfsò fermamente il penderò di voler 
concorrere alla venuta de'Padri con vna fòmraa conGderabile : c da 
quel tempo incominciò a trattare più fidatamente co'Paolini, verfo 
quali era flato alquanto fai natiche ito, ed a valerti del loto conGglio ; 
confettandogli Huomini da molto , virtuofi , ed amanti del pubbli- 
co bene, col praticarli . Dunque ò per tentili que' Padri vie più ligati, 
ju.ijSj-j-Dt-0 per lafcìar luogo ad altri di concorrcrui anch'elfi, a più non fi obbli- 
JJJ^gà verfo loro, che od vn annua rendita di trecento feudi d'oro, per 
NkoJiVrOo. Iftromento di Donazione tra vini, dauanti al Nunzio Bacodio; chia- 
mati in tefiimonìo il Conte di Sanfrc , con altri fei de' Fratelli di San 
Paolo più confidenti ; a due de' quali, ch'erano fiati ì più folleciti, diffe 
Mani; uh di buon'aria: Ile ora voi Nicolin Bofiio, e Fraitctfco Ceruti, a recane 
g3£ * *■ mutile al vtftn Padre fer^s ! e fì £ 1 ' cS >* riufeenio t opera dtfide- 
rala,p 'afferò anco più olire. Quinci al principio d'ogni annoportaua 
egli fteffo al Superiore del Collegio dentro di vn faccolino quel fuo an- 
ticipato tributo : e com'egli era grande odiatore de' compimenti, c lén. 
za affettazione affèttuofo, lalciaualo colà fopra la tauola , ed a guifa di 
mutolo lenza pattar con alcuno fi diparriua , tic veleni elitre accom- 
pagnato, nè ringrazialo , né vifitato da loro . Anzi vn giorno, che il 
Beato Francefco Borgia mandato inlfpagna da Papa Pio Quinto, nel 
panar per Torino, volle (benché anatrato dal Padre Rettore del genio 
di Aleramo ) come Generale dell'Ordine, vietarlo in cafa , ed vfàr con 
lui le douute conuen cuoi ezze , e rendergli i domiti ringraziamenti di 
tanti beneficj : tali Aleramo in tanta tiiftezza e difpetto , che i Padti 
durarono fatica a quietarlo . Sicché patena ch'egli porgerti a Padri 
quel caritatiuo fuflidio, come i fànciu Ili porgono il pane all'Elefante. 
M1m.P1d.M1- A quella Comma la Compagnia di San Paolo aggiunfe altri cento feudi 
d'oro annoi finche Aleramo rimanere in vita , tacendo conofeere eh' 
ella non era (blamente liberale dell'altrui. Nè fu punto fcarfa verfo 
quell'Opera la munificenza del Duca , 'la quale fra tutte le Tue virtù 
■< Aoio-Rcgali portaua corona . Perocché' effendo l'anno innanzi ripatriata 
■"S°r Accademia pubblica dal Mondoui i n Tori no, affegnò a' Padri vn' annuo 

prò- 
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prouento di dugenro feudi d'oro, che fi pagauano a' due Profeflbri dell'Hill, sol ne. 
Vniucrfirà per le Letture di Rettorica e lingua Greca, le quali trasferii™. ìit 1 
nel Collegio. 

Con quelli felici principi > c con ' a priuata carità dì alcuni di San 

Paolo, alla fine di Mario 1567. fu formato ed aperto il Collegio di "1 u- ■ 

ritta a San Benedetto . Collegio appunto benedetto da tutto il Popolo; ""^ " 
doue con alcuni valorofi Soggetti, fumsndaro primo Rettore il Padre 
Giacomo Acofta Spagnuolo , Lettor dì Filofofia in Roma , c famofo 
ne* loro Annali: clTcndo ilPadre Terzo da'bifogni del fuo Collegio di 
Mondimi richiamato. Fu quella erezione accompagnata dal pubblico 
applaufo , ed onorata con fella e ceremonia folcirne dal Duca , dal 
Nunzio, da tutto"! Clero, e da tutti gli Ordini dc'Magilìrati, e Reggi- 
tori della Città : la quale non tardò molto a veder nafeere da quella 
Vigna nouella vn félicilTtmo autunno. Perocché, congiugnendoli ne' 
Maeflri l'abito delle Scienze con l'abito Religioso , e ne' Difccpoli la 
veneraaion col timore, videfi coflo da qucHe Scuole come da vn Sacro 
Musèo, vicirc vna Giouentù ornata di lettere vmanc , e di Angelici 
collimi ■ Altri aiutando il Prelato circa l'VtScio l'adorale negli clami 
delle Ordinazioni, nelle irruzioni de'Partochi, nelle vilìte della Dio- 
cefi, nelle Sinodi Diocelàne, e nella riforma del Clero i pareano fccll 
dal Cielo per jitromcnto e idea dell' Ecclcliallica Diféiplina. Stauano 
altri inceli al Ministero de' Santi Sagramene, al conforto de gì' infermi, 
al riparo degli fondali, al carechifmo degl'Idioti, ed allo ipargimento 
deli'Euangelo da'facri Pergami . Tra' quali l'Acoita con vn torrente 
dì eloquenza e di dottrina animata da caldilfimo Spirito, due volte fra 
tetrimana fpiegaua ì Salmi di Dauid alla Congtcgazion di S.Paolo, 
che giornalmente molriplicaua di numero, di nobiltà, e di femore: e 
tutti i giorni fefliai oraua al Popolo con tal concorfb, che fu necelTarìo 
trarpottare la predica dalle angurlie dell'Oratorio al Tempio di San Dal- 
mazo . Quindi adunque con vna fubita c fenfibililTima mutazione 
della Città , fi videro feguite Comunioni più frequenti e più feruenri. 
Confezioni più compiute e più compuntine; e quelle due pruoue, che 
fon le pruoue del fette ad vn vero penitente, cioè, rimettete le olìèfe 
riceuutej e relliruire il tolto ad altrui : di che fon piene le Annue lettere 
di quella Religione. Ma angolari [fimo frutto fu quello di hauer data 
l'vltima mano allo Aabìlimcnto della Fede Cattolica, ch'era ftato.comc 
fi diflè, il primo feopo de' Confratelli dì San Paolo, ed ilprincipal voto- 
di tutto il Popolo. Perocché, non oliami lefollicitc ÌDChÌefte,Ì bandi, 
e l'aperta g netta contri gli Eretici- c loro MiniUri; 10 Buono che ancor 
E di 
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di colloro, non {blamente andauano alcuni fiirtmamenie bucinando in 
prillata i loro dpgmi; ma vn petulante Miniftio con vn Satanico Tuo 
Maeilro , animano ne* fobburghi delU Città vociferar dalle cattedre le 
lor beftemmic, traendo il Popol l'olle ( come colui con la lira traeua le 
Beluc) con la dolcezza di vna rara facondia; fono cui , come angue 
fotto i fiori, s'afeondeua l'Ercfia . E lènza dubbio farebbono badati ad 
inefear con cita tutti i curioll c debili ingegni , fe il Padre Acolìa ve. 
liuto a (ingoiar cenarne di Teologiche controucriìe, non hanefle loro 
con pubblico trionfo impililo vn perpetuo e vcrgognolo fìlenzio . Ne 
tralporterò femp li cernente dal Latino al nollro Idioma il nudo rac- 
conto regillrjro nell' Iftoria della Compagnia di Gesù (otto l'iftels* 
. j,f, anno i 5 6y. e,i è tale . Non mollo dopo la fondazione del Collegio, 
- ehiarifiìma Vittoria centra ine Vgonotti rallegrò fommamente tut- 
ta la Cina di 'forino . Venne il Taire Acofia primieramente a pubbli- 
co cimento col Difcepolo ; ed battendolo tnuiluppaio e convinto in ma- 
niera , che lo necefsuò a confejfare il fuo affamo efferfalfo; il Maefir» 
mando denunciare al Tadre , eh' egli farebbe perj 'analmente comparfo: 
ed haartbbe fallo cono/cere a'Cefuiti, ed a tulli i Tarine/i, quanta, 
differenza papi tra •vn nouizÀetto inesperto , ed vit veterano Cam- 
pione . Ed era certamente co/lui di quella Sapienza , che i flottcz&a 
dauanti a Dio , firaordinarìamente fornito: molto pojfedeua della La- 
tina e della Greca letteratura di Filo/offa e 'Teologìa , fecondo Eretico, 
affatfitmo , ma dì sfacciataggine a difmifura . Facea coftui Ivffiao 
dì Predicatore in cene Cale ■vicine della Cini , con vnafama di dot- 
trina che gli actjttiRatia prejfo alle genti uri grandtfsimo concetto. 
L' Acofia da cottili pubblicamente pronocato , non giudicò di potere [et- 
%a dij 'capito della riputazjon del Collegio e della Ctttà,rifutare. il cer- 
tame . Dunque il dì (egueme, in mrZAO ad un pieno teatro di circo- 
fanti , vennero infime alle mani . Durò la dtfputazjone più di tre 
ere: e tre volte rmaje l'Eretico in gufa -vinto., che perduta la parola 
e l'ardire, ancora il volgo idiota il conobbe confufo ed abbattuto, For- 
s^atofi nonpertanto al miglior modo di rientrar la feconda e la tert,a 
•volta in atingo; alla fne, comunque et fojfe sfrontatifsimo , bafsò la 
fronte ; e con ■vergogna efirema fe n' andò ; borbottando che tornerebbe 
altra volta a difeorrere con l'Acofta filo a filo: e più a bell'agio gli 
conferirebbe ì fondamenti della fua falda dottrina . Ma benché non 
mai più comparile, grandi fimo frutto nondimeno cagionò a tutto il Po- 
polo,!' batter veduto cosi fiaccate le corna a quel! 'altiero; il quale non mai 
più oli nèmpfirarfi alla luce, nè predicare. 
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Chietino può giudicare quanta tenerezza fenti/fe di sì felici pro- 
gredì quel buon vecchio Aleramo , cui turto il Popolo facendone gli 
(le/fi appiani!, che fe il Teatro Olimpico al Vecchio Diagora pct'le 
vittorie de' funi Figliuoli , di pocofalliua che anch'elfo non ifuenifle di 
allegrezza . E da quel tempo incominciò a dar maggiori fperanze di 
volere iftituirc Vniuer&l' Erede il loro Collegio . Nè minori congratu- 
lazioni riccucuano i Confratelli di San Paolo, Itati di quella grande 
opera motori e promotori . Qiiefti adunque vedendo la Cafa di San 
Benedetto a tanti miniilcrj de' Padri elfcrc ornai teatro angulto, Tenuto 
fra loto coniglio, determinarono dì pagate del propio i quattrocento 
feudi d oro agli eredi del Padre D.Antonio Albofco , per isbrigare la 
Cafa legata a' Padri, conforme alla telìamentale difpofizione ; il qual 
denaro fu imprecato dal mercatante Benedetto Valle , vno de' Fonda- wiinuwt, is- 
tori della medelìma Compagnia, dalla quale a (ilo tempo, fenza voler-"*? 00 ™ 1 "'' 
ne vfura alcuna, fu rìmborfàro . Sicché fenza quella gran cariti de'^ ., ia . Hrm 
Confratelli , la donazione dell'Albofco rimancua fenza effetto, c'I fetui- 
gio Diuino grandemente e lungamente impedito . Ncquiui fermofiì°'' I ' 1 ' lo 'jJ 0, ^J| 
la pietà loto : vna Grazia trae l'altra per mano; edagli animi gcnerofijj^w»^ 
l' hauer beneficato è motiuo a beneficate . Haucua la Compagnia di "■>■ 
San Paolo, col fauor della prenotata lettela del Senato , allorché fu 
mandato a Roma Nicolin Bolfio (oltre a qualche trattato con l'Abbate 
Parpaglia in beneficio de'Padri, come diremo) impetrato dal Ponte- 
fice, che la Cafa di San Benedetto con la fua Chicfa Patrocinale folfc 
vnira in proprietà al lor Collegio; mediante il confenfo dell'Abbate di 
Riualta, e del Priore , il quale prefedeua a due piccole Panocliiette di 
San Benedetto e Sant'Agnefe, membra dell'Abbadia. Ed ancor quello 
confenfo fu dall' vno e dall'altro ottenuto; riferbandofi però- il Priore 
la giutidizione Parrochiale, ed vn'annua perpetaa pennone di quindici 
feudi d'oro: i quali queil'ifteffo Benedetto Valle Conftarello Gobbli- 
gò di pagare; e dalla fteifa Compagnia di San Paolo ne fu annualmente JJgJJy™ 
rimborfato , infino a canto che l'Abbate ( il qual era Franco Spinola, 
egualmente affezionato alle Compagnie di Gesù e di San Paolo ) trasferi 
quella pendone l'opra Vn'alrro membro dell'Abbadia: onde ad vn tem- 
po rimalero I granati i Paoli ni, e i Padri poUclfori , Ciò feguito, l'Arci- 
uefeouo Girolamo della Rouete grandiifimo fautore dell'vna c dell'ai' 
(fa Compagnia, per l'autorità conceduta a' Vefcoui dal Sacro- Conci- sìSu^HJ 
iio, di vnire le piccole e poucrc Parrocchie ad altre vicine, e conuer-^'' 1 ' 7 ' 
tire in vfò profano le loro Chiefe in Inabilmente maltrattate dal n-ra- An ì ltif.G<* 
po, vni la Giutidizione Parrocchiale di San Benedetto a quella di Sane' ,s * 
F * Agncfe 
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Agnefe fopta la Strada grande , e feon fcc rata la Chicfa di S. Benedetto, 
dieila ad vfo laicale : come ancor fe di quella di San riccia , c di altre 
piccole Parrochiali di quel dillicito , Onde i Padri, liberi infieme dalla 
pennone, e dalla faggezione del Pairoco, venderono dapoi quelle fab- 
briche al Signor di lioyuino Agente de! Re di Francia appretto alDuca: 
il quii (ito pei più inani è pcruenuio oggidì agli Arcoii , Signori di 
Alienano. 

Inquefla guifa liauendo il Padre Acofb coll'aiuto della Compagnia 
di San Paolo difpollc le cofi per lo trafporro del Collegio alla nuoua 
e più ampia abitazione Albofclima , fu da' fuoi Superiori dellinato alle 
jj^JJ'B^gl Fiandre a cagione della lingua Spagnuola, per riordinare il Collegio di 
\nuer(à difiipato dagli Eieiici Iconocbili ; che con follcuazion popu- 
™°" ' lare contrala Chieia scontra il Re, predando i Monifterj e gli Altari, 
hauean falla guerra contro i C li< nei , e contro i Santi . Sentirono il 
Collegio de' Padri , e la Compagni! di San Paolo per quella perdila 
rincrefeimento grande, ma danno niuiio . Perocché, Ile coni e nell'Ar- 
bore filale, troncato vii ramo d'oro, vn'altro di nuouo ne crefeea più 
M.nn i,s3 vigorofoi così moltiplicando i Soggetti di quella fertiliifima Rcligio- 
T m-Ì i ne * ' a ■' cam kio dell' Acoila Soggetto valoroiiflìnio , fu furrogato per 
Rettore de' Padri , e Padre de' Confratelli Acchille Gagliardi Dottore, 
e Lettole di Sacra Teologia nel Collegio Romano : acciocchì ( come 
(H^- ^dicc l'Ktoria della CompagniaJ Colorirà fu* fijfc d* vicini Eretici 
"4- ma%ghr>nenle ripulitili e Imma . Venne pertanto à Tonno il Padic 

Francefco Adorno Proninciale di Lombardia, delle cui Virtù bada dire, 
che fu filmato Santo da vn Samo; perocché San Carlo Borromeo fra 
tanti vinucfi Huomini del fuo Secolo l'haneu» fcclto per Direttore del- 
la fna Confcienia . Quelli, hauendo farro alcuno Ipiricualc ragiona- 
mento a' Fratelli di San Paolo: e con teneri [limo affetto ringraziatili de' 
loto caritatiui bencfkj verfo il Collegio : orrcrì loro il perpetuo fetui- 
g io fuo e di tutta la Religione, con la partecipazione del merito di 
tutte le Orazioni , penitenze, fuiìiagj , e fante opere della Compagnia 
di Gesù per tutto il Mondo . E reciprocamente hauendo i Confratelli 
conferiate a' Tadti grandiflìmc obbligazioni; proiettarono se voi ci ' 
eflere in vita ed in morteinltparabili da loro , douunque fi. eleggcflero 
,, m il domicilio . Dunque al venrottefmio di Ottobre dello Iteli - anno 
"p« S "fV'£ 'i 68 ' N Prouincìale con giubilo comune condurti i Padri , e tutti ì 
'» ' Confratelli da 5an Benedetto alla Cafa dcll'Albofco, polla nella (Itila 
Regione della Citta , tra'l Moniilero di Santa Croce e la Cittadella . 
Qumi hauendo all'eguali a' Paolini vii a comodiifim» fata per Orato- 
rio; 
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rio-, concedè loro anco vn'altta Melfi! ;efTendo per la capaciti del luogo 
crcfciuto il Collegio al num«o di 1 8. Rcligiofi , e moltiplicate le Ope- 
re con gli Openj . A quelli profperi Aulpicj del rinafccntc Collegio, 
aggiunte la Diuina Prouuidenza vna congiuntura da lungo tempo 
iofpirata , che Co m mini (Irò più ampia materia a' Minilìerj de' Padri, ed 
alla liberalità de' Confratelli . Età trapalato poco dianzi da quella a 
peggior vita in Geneua quell' incarnato Demonio Giouan Calumo-, 
che tn cinqiunracinque anni di vita non mai re cofa buona, fenon 
quando mori . Anzi nella motte fte(]*a anticipando l'Inferno con l'acer- 
bità de' dolori, fcncetido grandiflìma pena fenza penitenza, proruppe, 
in giuri cosi orribili , ed in così difperatc bcltemmie, che a' tuoi sbi- 
gottiti Difccp oli parca ptopiodi vdirc vn'anima dannata nelle fiamme,, 
prima che vii ita del corpo . Coftui ficcome di natura fiero , quanto 
li e detto , onde dal Bucero Tuo inttinléco età chiamato per gabbo e pì" Bncir.id 
II Can raékiofo . così dichiaratoli nimico implacabile alla quiete de' 
Principi Cattolici , hatiea maifempre fieramente impugnato l'aggiufta- 
mento dc'Berncfi col Duca Emanuel Filiberto: e co nfequen temente 
hauca fomentata la ribellione delle vicine Valli contra quell'ottimo 
Principe , con perpetuo pencolo dell* infezione de! Piemonte e dell' 
Italia , eh' era il filo voto. A lui dunque, ficcome già accennammo! 
fuccedè nella fuprema Podeflà Teodoro Beza , d'ingegno non meo. 
guaito , ma di genio più affai piaceuolc ; elfcndo vn buon brigante, 
amatore della Tauerna più che della lot Cena; acclino al dolce ripofo, 
alle ctapule , alle facezie , a' motti ridìcoli : onde i Gcneurinì ( come 
conta il Maifune) fuleao dire , the pia volentieri fàreb&ano dimorali?^. y^WM., 
con £tz,4 fra' Dannati, che conCduìm in Taradifo: perocché coflut m "■ c " u,^, 
con U fua telrìcìtà kaurchbi lor malìncomTJata U Beatitudine; e Bcz>a 
con le fui buffonerie gli hturebbe tenuti allegri anco neS 'Inferno. Quefti 
dunque infardilo di ftatG fempre con la lancia in fu le rette: per go- 
derli pacifico il filo Pfeudopapato in Geneua , confenti volentieii che i 
Bernelì ed i loto Confederati vcnilifcro a trattato di aggi ulta mento ; Il 
quale quell'anno Hello fu finalmente conclufo, conia refa del Ducato S^;^ 
di Ciablés, edì altre Prouincìe da loro, come dicemmo, occupate al 
liio Principe, ma con latitenzione di alcuni altri luoghi nelle lor mani. 
Ti 011 ir, J oli adunque gli Eterici delle Valli di Lucerna ed Angrogna, 
dall'vna parte abbandonati dalle acmi amiche, e dall'altra battuti da, 
quelle del fuo Padrone , in guifa, che più non poteuano ftarc in fu la 
fcherma-, furono neceffitati ad accettare le leggi : vna delle quali fu, 
Non trapafajftro cent limitati confini : l'altra , Non moleftajfen i Pre- M 
dir*- 
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dica/ari dell* fede Cattolica, che fstrebbùn mandati nel lordiHrctta. 
tm. Jet :.r. In conformici di quello accordo , Io ltefs'anno fu mandato dal Colle- 
gi WAiSigio di Torino in quelle Valli Ludouico Codrcrro Teologo e Predica- 
core, per confermare i Cattolici , e conuertir gli Vgonorti . E l'anno 
jba.iiin: «..feguence lofteffo Padre Acchillc Gagliardi , veramente di gagliarda 
jj^iob ««"energi, ne i p erorate) f cor f e le Valli di Lucerna: e'I Padre Giouan ni 
Martini quella di San Martino : doue con l'Euangelica predicazione , e 
con gcnerofedìfpurc fronte a fronte contro i Mini Uri, co'lora Apoftolici 
fudori tanto profittarono , che de' Cattolici ninno fi lafciana fubornar 
dagli Eretici : e degli Eretici molti veniuano all'vbbidienza della Chic, 
fai C ninno fi diparriua da quella del Principe; il quale affai più guada- 
gnò con la lingua de' Predicatori, che con la punta della Ipada. Sic- 
ché fra poco tempo la Città di Torino interamente libera e tranquilla 
da ogni timore dell'Enfia ; e prouuediira di que" due principali iftto* 
memi del buon gouerrio , che rendono felici le Repubbliche , cioè 
Scienza , e Virtù : bcncdiccua fa Compagnia di San Paolo, che hauea 
cagionalo vn tanto bene, 

L'cuidcnza di tali progredì fc maggior animo a' Confratelli perdare 
l'vltimo afTalco all'attempato Aleramo ; acciocché , ficcome fempre 
iacea rperare , finalmente fi rifolucffc a dichiararli Fondatore del Col- 
legio dc'Padci: chiudendo l'orecchio a quella fiducia lufìngbiera di 
lunga vira, che rende la Vecchiezza proc rati in atri ce delle fuc delibe- 
razioni. Al qual'vrKcio, per opera loro, ancor li vnì il prcaccen- • 
Ndr Aidu»;q naco Vincenzo Parpaglia Abbate di SanSoluiore dimorante in Rema, 
Tafi"* ""conaffetrtiofiflìme lettere ad Aleramo, che ancor fi conftruano . Ve. 

dcuano dall'vna parte , che la vocifcrazion popolare della deftinazìone 
<fc" Padri ad vna credila così pingue , ritracua il Comune, e molti rie- • 
Stufino. cm parricolaii dal dichiaraifi Autori, ò Aiutatori di quella fondazione, 
per non recare acqua alla marina. E dall'altra, la fpcranza era fenza 
tarmine, e la buona volontà fenza effetti : e trattanto la grande età già 
tentata da indifpofizioncclle frequenti, follicicaua alrrui a coglier fluiti 
da vn'Albero giornalmente cadente, e la moderna de'Padrì laiclaua li- 
bero il varco a' più folleciti . Però il buon Vecchio più non potendo 
reggere a tante feofle de'Confracelli d i fin cere flati , che il conibrra- 
uano a dar compimento all'Opera , la cui fama precorritrice hauena 
impegnato il fuo onore: finalmente all'vndicefimo di Gennaro r {70. 
chiamò di nottetempo nella fua camera Nicolò Vrfio, vno de' Fonda- 
cori di San Paolo, Catodico e Notaio Ducale , per riceucre il fuo Te- 
ftamento in ifcriitoic pregò fette altri Paolinidc'fuoipiùcari avolcrui 
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affifteré: cioè, Franeefco Lodi , Lorenzo Georgi? , Tomaio Teppi, 
Brtrifh Bifolco, Franeefco Agnello, Nicolm Boflìo, e Maic'Antonio 
Magnane» acciocché gli Beffi e ("or latori Mera i Tcltimonj . Quiui, 
porta nelle mani a ciafeuno di loro vr,a candela aeccfj , come ordi- 
nano le leggi. ne* Teftamcnti notturni, aperfe l'vltimo voler fuo; e di- 
chiarò la Compagnia di Gesù Erede Vniuerfalc , E quantunque dopo 
alcuni giórni fàceffe altro Telìamcnto allaprcfcnza degli fìcìlì Coii-^;ifaT:" ,: 

fratelli , c dopo due Anni co'fuoi Codicilli dauanti a'medefimi mu ' u. 

(affé alcune cote , non mutò pertanto la dcflinazion degli Eredi . TV.w .ì .,xilZ 
che dopo altri -due anni, il buon'Aleramo, nobile di coltami non men < < ■'■---< o .v 
che di (angliche ricco di meriti non men che di fortune ; effendo paf- m "° " 7 '' 
fato a riceuere il guiderdone delle Tue pietofe opere: i Padri del Gesù Mn .M>.ij;+ 
G trouarono Vniucrfali Eredi, ma non «oliarono quella Vniucrfal'Erc- 
dnà che il Mondo fì perfuadcua . Erano veramente le facoltà di Ale- 
ramo bafleuoli alla fondazione di vn Collegio , p;r iltrutcura magnifi- 
co, e per Soggetti numerofo, sì per decoro della Città e del Fon dato- 
re; sì anco per lo bifogno pubblico de' Cittadini e del Piemonte; co- 
me altri fi videro nello Ueffo tempo fondati nelle Metropoli degli Stati, 
per introdurrti rVnitlerfirà delle Scuole Vmane , Filofofiche , e Teolo- 
giche; e fomiarecome vn'arlcnale di Spirituali Opcraj per le MiUìoi 
ni , fecondo ir loro Iftituto . Ma perche egli non hauea concepita ncll' 
animo sì grande Idea , parucgli affli , fe con ciò che lafciaua a' Padri, 
e con quello che hauciiano altronde, poteffero alimentarli nella Ca fa 
Albofchina i diciotto ReligioG tra' Laici e Cherichi, che attualmente 
vi ti nutriuano . Lafciato adunque il fuo Corpo alla Chiefa de' Frati 
Zoccolanti, ed ordinati a Religioni diuerfe molti pecuniarj legati, che 
fu rm onta na no due migliaia di feudi d'oro; con molte foprauuiuenze.e 
doti, evicallzjc perpetui alimenti a varie perfone : detralfe primiera- 
mente da quella Vniuerfal' Eredità il fuo Palagio con tutti t mobili, 
iftiruendone particolari Eredi alcuni Affini . Ma illato da' Paolini e 
dal Parpaglia a non priuare il Collegio dì vn (Ito così propio e capace, 
pollo nel Centro della Città, e perciò adattiifimo alle Scuole, e ad altre 
opere che i Padri efercitauano : fc con elfi vn contratto , permutando IB ™™ « 
la fua Cafa con quella dell' Albofco: e nel fecondo Telìamento lafciò m~m :'■:!? 
quella agli Affini , e qiella a' Padri dopo fua motte . Detralfe pari- 
mente a benefìcio di Affini , e di Amici altre Cafe , e Vigne, e poderi, 
ed alni corpi ereditar) de* più sbrigati e ficuri : e molti fuoi crediti ri- 
mife a' debitori. Nel rimanente dichiarò i Padri del Gesù Vniuerfali 
Etedi: con quella condizione, (he battendo per altra parie beni fojfi- 
citali 
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t'unii alla lor vira e foftenta&ione ; fi/ero tenuti a di/penfarlì per 
umor: di Dio a Poueri della Città . Ma nel fecondo Tuo Teltamento 
colle loro quclìo pelo, fallendogli r apprestato i fuoi proprj amici, 
che con tale condizione, egli non làrebbeiì potuto giammai chiamar 
Fondatore del Collegio, quando le buone opere alimi, dirainuifleto 
le lue : rè poterli con quelle fole mantenere vn numero di Padri , quii 
richiedeuano il bifogno della Patria , il feruigio Diuino , c'1 fuo ptopio 
decoro . Ma ciò che maggiormente intrigò tal Teditaggio , fu la ino- 
lelìia che recò a'Padrt il Patrimoniale Ducale l'opra la Signoria di Lu- 
cente, principal Corpo della fondazione, e fondo fpccialmentc ipote- 
che pei lì trecento feudi d'oro annuali , donati tra' viuì dallo ite fio 
Aletamo nella prima erezione del Collegio . Prerendeua dunque la 
Camera di ridurlo alle mani , come feudo Piemontcfe , di natura pro- 
pio e retto, c per confequenza caduco, e non come allodiale ed eredi- 
tatio, quale il pretendcuaoo Aleramo ed i fuoi Eredi . Pure dopomol- 
10ram»h1 te oppofizioni, tifpofle, c repliche , fi conuenno , che il Duca Emo- 
Sjt^G^f- nuel Filiberto in contraccambili del Feudo di Lucerna , augnerebbe al 
ifeàìgfeiit* Collegio vn annuo prouento di trecenqmranta facchi di Frumento [opra 
le Mulina di Moncalieri : inclujìui i dugenlo feudi d 'oro, eie lo fiejjò 
Duca haueua augnati a' Padri Bella erezione del Collegio per le due 
Scuole dalla Vniuerjitì tra/portate. 

Seguita dunque la morte del Fondatore , il trasferirono i Padri cella 
Frito. 1174. '"" a C^ 3 * ouc aperto vn'Oratorio, ed aperte le Scuole al miglior modo, 
ES^'in- t'itero a * Confratelli di San Paolo vn luogo idoneo j e ricominci aro - 
no quiui le loro Rcligiofc funzioni . La prima delle quali fili fuffiagar 
l'Anima del Fondatore defònto con diuoti , e fpleodidi funerali > e Sa- 
erificj Diuini per molti giorni ; il che fecero fìmilmcntc tutti i Collegj 
della Compagnia luce e Hi uam ente per l'Vnìuerfò ; procurando i beni 
eterni a chi hauea lor donati i temporali . Ma (come s'è detra) da 
quel retaggio non auanzaua onde ridutre vn Cafamento fecolarefco 
in forma di Religiofò Chioltro ; nè per fabbricare vn Corpo di 
Scuole eguale al bifògno della Città e dello Stato . Anzi per alzare vn 
Tempio corri fpon deti te al difegno , ed al decoro ; conuenne vendere 
vn' edificio ereditare dall'Aleramo , e prendere a cenfò molto danaro 
per comperate dal Seminarlo la contigua Cafa c Chiefa di Santo Ste- 
fano . E che più importaua, non potendoli mantenere buon numero 
di Soggtrri ; doleua forte a' Padri , di non poterne mandare in Mìflione 
ìuE^wlii, pel Piemonte, dou'crano d eliderà ti i onde fipotea dire quel che difTc 
ow™,) ioin.> Cljfio a > Qjf CC p D ]i ( i i„ me js e , pj„i Mietitori fin pochi. Quelle 

Colè 
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cofcvrdcndo, e molto rammaricandotene la Compagnia di San Paolo, 
nuoui coligli agno, c nuouc pratiche terme, affinchè crelcellero le 
facoltà del Collegio . Ami perocché erano confipeuoti del Tclla- 
meniodi Aleramo, haueanogià coltiuata vna lunga pratica , la quale 
Torri nocabiiillìnio effetto . Rifcdcua (come se detto} in Roma, Ara- 
bafeiadore della Rea! Cafa, Vincenzo Parpaglia nobiliffimo Picmon- 
telè, Commendatario dell'Abbadia di San Solutore: la cui Chiefa Ti- 
' rotare vicina alle mura di Torino l'anno 15-36. era fiata da' Franccrl 
atterrati per dirizzami le Bouelle fbttificaliorfi della Città quell'anno 
fletto occupata . Era l'Abbate (come il Conte della Baltica ilio Nipo- 
te, c tutto il fuo Cafaio.) appaflìonatiflimo della Compagnia di Gesù, 
c di San Paolo; onde con lui fetbata haucuano i Confratelli continua ^ tHtm 
corrilpondcnza, come habbiam detto, affinchè egli ancora ftimslaiTc^jl^gj} 
Aleramo alla fondazione del Collegio, ed aiutane quell'Opera: offe- 
rendolì anco efiì a fare le loro parti c'1 lor potere . Ne 1 molto indugiò 
il beneuolo, e perciò benefico Abbate , a meditare vn ripiego dt iuo 
gran merito, c di pubblico benefìcio . Erano apprefìb a'Torincfi in 
fomma religione i Corpi Santi di tre fan- olì Capitani della Legione 
Tcb:a, SOLVTORE, AVVENTORE, ed OTTAVIO: i quali 
fin dell'Anno 197. fotto'l barbaro MalTìmbno martirizzati col loro 
Colonnello San Maurizio : furono dalla intrepida Vergine Giuliana di- 
ligentemente raccolti, e pi e 10 farti e are Appelliti preffo alle muri di que- 
lla Augufta, nel luogo appunto ouc fu eretta la detta Chiefa, che diè 
il Titolo e gli a -Tcj all'Abbadia . Ma per la preaccennata demoli- 
zione, quelle Sagi.ee Offa, con quelle della Santa Seppellitrice, e di 
San Goslino, Abbate già dello ficfTo Moni (fero ; furono lo fedo anno 
1 5 j &. ttafporcate pervia di deporto nella Chiefa del Priorato di Sani' 
Andrea , che oggi chiamali la Confòlata . Quiuì nelle torbidezze di 
quegli anni infelici , che detti riabbiamo , fu marauìgliofo il chiarore 
de' lor miracoli: e principalmente di quel che operarono la nottede'itf.giafiBhai'J 
di Luglio dell'anno apprefib al loto trafportamenio , acciocché il Po tuti ilgSI 
polo ancor dall'armi amiche non riceueflè alcun'atto ofiile . Perocché, 18 *' 
liauendo gl'Imperiali condotti da Celare di Napoli ad illania del Duca 
Carlo (fauoriti dall'ombre, e dal Tonno delle Guardie) fiatato lenza 
efler Tentiti il Baluardo vicino a Sant'Andrea : e già pretti a fccndere 
fopra la Città col ferro in mano, che nelle notturne vittorie non di- 
feerne l'amico dall'inimico , e ntfn «fcolta il comando ò il diuicto del 
Capitano: comparucro quelli tre Santi Campioni (opra le mura ; i 
quali con armi celeili e toruo a (petto , riuolgendo in fuga sbigottiti e 
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confuti gli aflatirori , mentre dormi mno i Cittadini , vegghìarono a 
Jordìfcfa. Oi guelfi cinque Sancì Corpi furono dallo lìdio Abbate 
piaiM.^n a»- dedituti al Collegio dc'Padri, c trasferiti a' 19. di Gennaio 1 575. dilla 
mji " Hi™ Chiefa di Sant'Andrea al Joi Oratorio come in fecondo depofito. 
f ** , 'ÌDfino a tanto che folla fabbricato vn Tempio più auguro, c più de- 
gno dì cuftodire i lot Collodi . Non tanta fella fecero i Romani allora 
quando partiti i Galli , videro le colè tàcie pei man de' Sacerdoti rap- 
portate da Ceie ; quanta i Torinelì vedendo appieno a tanti difaifri , 
portarli con' quella fiera pompa come in trionfo a quel diuoto Orato- 
rio i lor Proiettori. Perocché , oltre all'apparato di arguti componi- 
menti , che pareua haueiTcro tratte di Parnalfo tutte le Mufe a quella 
fetta: ed oltre al prece/Sonale accompagnamento di molti Wcoui.ed 
fi bbari, e di tutti gli Ordini Eccleiìalìici , Curiali , e Togati ; in quel- 
la prima occailone comparueio in pubblico vediti de' loro purpurei 
Manti il Duca Emanuel Filiberto, il Principe Carlo Emanuele, e tutti 
i Caualicii della Religiofa Milizia di San Maurizio , eretta tre anni 
Sua? 1 *!* au ' oc ' ^*P a Gregorio Decimoterio, ed vnita con quella di San La- 
& «Striar- 2St0 ' fr"*' Gran Magifteio de" Primogeniti della Real Cafa. Accrc- 
i<m uni. jjiù. fceua marauiglia e venerazione l'Vrna depolìtaria delle Sagrate Olia, 
0 dono dello fteùo Abbate , in figura di vn piramidi) Maufoléo di lodo 

metallo tneflb ad oro , architettato con tanto magiflero , che rifplen- 
dendo la magni dee n za nella pietà , e quella in quella , pareua . e pare 
anch' oggi a chi la mira , ebe quegli O/pici, celclli fi haueflcro fab- 
bricato eglino (ledi vn degno albergo . Or quella genetofità fu da 
quel gtan Prelato indirizzata all'alto diléguo che hauea nel petto à be- 
neficio de'Padti, econlòlazionde' Paolini: cioè', dì trarr tutti ì beni della 
fua Abbadia di San Solutore al Collegio de'Padri . Ma incontrando 
molte dlfEculià , fu la domanda riJcrctta ad vna fola parte de' beni . 
Concettò egli dunque col Ptcpoftto Generale della Compagnia di Gesù 
vna fupplica, la qual'cgli medefimo prefentò a Papa Gregorio Deci- 
moterzo in quelli tenti. Ch'efendo flati i Sacri Corpi di Martìri 7e- 
ua5»TBon«. tei Solutore, Auucntorc , ed Ot lauto, per la demolizione della Chiefa 
Titolare dell! Abbadia , depofitati nella Chiefa di Sani* Andre* , e poi 
trafporlati nell'Oratoria de'Padri del Geiù dil orino, finche fi dtdicaffe 
•vna Chiefa condecente al loro nome: ne feguirebbe gran ferutgioiì Dio, 
e canfòlaXionefpiritutle del Topaia, e fi forni rrebbe alle tttctfsiti de' 
•Padri, fe quella ieri* parte de' frulli dell'Abbadia , che fi applicati* 
alla manutenìlane del Moniftero demolito ; fi dimembrajfe doli 'Abba- 
dia per incorporarla al lor Collegio: il quale obbligando/! alf trezjone 
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dt-vn degno Tempie a que' Santi Proiettori aumenterete il loro culto, e 
la pubblica diuo%ionc . Alche l'Abbate Jìejfo non fidamente con/tu- 
tina; m.t fi obbliga** ah? erettone di vn altra Chteja Titolare dell' 
Abbadia . A quelle fupplicazioni hauendo l'Abbate aggiunte a voce 
alcune più particolari confiderazìoni , il Pontefice ben igni Aimo , per 
fila Bolla degli oito dì Luglio 1 578, pienamente iodiifece al desiderio Bnt[1 G 
de' Applicanti. AcquiAarono adunque Ì Padri la terza patte de'beni^^S? 
di quella nobile Abbadia; la qual porzione fecondo l'eltimo comune 
della Camera Apoftolica rendeua cencinquanta Ducati d'oro cicli: un' 
arino : ma mollo più oltre per la buona economia , e per la caducità di 
molti beni, c feudi da lei dipendenti. 

Con quello fnuìdio, e con vna buona fomma donata dallo ftcflb 
Abbate, aggiunteti! molte limoline di pie pedone, e ipecialmcnte de' 
Confratelli, cominciarono i Padri la fabbrica del fumuo fo Tempio , c 
del Rcligiolo Chioftro : ed accrelèendo la Famiglia fino a venticinque 
Religioii, poterono alle tre Scuole di Vmaniù aggiugnere la quarta di 
Teologia petit ina : epìù liberalmente fpatgere Predicatoci e Miifionantt 
iìa gli Eretici, c fra i Cattolici, per formare gli vni, e riformare gli alirije 
difendere da qualunque in 111 to la SantaChiefa: parendo quel Collegio 
laTorrediDauid, dacui lì traeua ogni armamento neceflàrio alla difefa 
del TcmpìodiDio. Era (pettacoloda rallegrare ed intenerire ad vn tem- 
po ogni buon Cattolico,]! vedere quell'anno dello gli abitatori delle 
Città, e dc'grouì Borghi del Piemonte venire all'incontro a'Miflìo- 
manti, e proccilìonolmeme riceucili come Apoftoli riuolati dal Cielo 
affollarli nelle Chiefe ad vdir le loro prediche: riceuerc dalle loro mani 'SS*™^™ 
iSagramenti: fcaricare le Conlcicnze di lunghi anni aggrauite: fcar^- rtl ' x 
nare dagli animi le jmpotTctiare ed inueieratepaffioni d'odio, ò d'amó- 
re: fcuòtere l'armi di mano alle fazioni , che nelle tonine de' prillati 
inuolgeuano i popoli . Ifb'tuirono ancora in molti luoghi m eftguimcn- 
ro de' decreti del Sacto Concilio, le Scuole della Dottrina Cnliiana con 
perfettiiSma economia; delle quali in moki luoghi non fi fapeùa 'v^J-j 
nome: ed in alcuna Cirri ereflero vn'altra Compagnia di San Paolo ad 
itnmitazione di quella di Torino; colmedelimo Iftituto di frequen \'\ 
late Sagramene, pacificare dìfeordic, c foccorrere i Poticri ve rg°grofi,£jj» 
come lì legge nelle lettere Annali . Nd con minor profitti. I 1 1 
eelle Valli: doue l'anno me defimo con ucrtì molti Eretici il mifeiabi 
ma mirabile fpettacolo dì vn'in felice offefio da Spiriti maluaggMÌqualijV«<>*= 
fpietati(limi lormcntatoti , furono cosi tortnentari co bacìi t, torci imi r-s. * 
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onde gli fletti Vgonotti in fu Italiano a' loc Miniitri , che non hauelTern 
virtù per l'irai l pruoua ; non parendo amici di Dio, poiché da' Dcmorij 
non eran temuti. Ne (blamente agli Stati del Duca, ma anco de' Prin- 
cipi confinanti , anzi a tutta l'Italia fu quel Collegio vn ben munito 
Prefidio . Perocché poco dapoi Io fteffo Papa Gregorio Decimoterzo, 
Aanui.ctr.comE fi legge ne' loro Annali; Vedendo che nel Marchiato di Sa- 
tS^tluiJCa ( era tenuto allora dal Re di Francia ) molti glifi mutuavo ftm- 
p * 11 * laminati dall' Enfia, e già flit oltre ferfeit» il mate, minacciando all' 
Italia; comandò che fette Sacerdoti con fette Coadiutori fodero coli 
mandali per comraforfi al mate ancor nafeente . Quefii dunque fpar- 
tamente dilìribaiti per quella Marca, trafeorrendo ciafeuno per leVaiti 
e Ptlle dattorno : infegnarono la pura e fincera Religione , amm'iniUra- 
rono Sacraménti a' Cattolici ; di/palarono della Fede contro i Mtnifiii; 
e udirono fouente le loro Concioni , per dar fu la voce a coloro che mal 
parlauano della Chiefa Romana , e per i/mentire altamente dauanti al 
Popolo le lor menzogne: la qual maniera di difputa in effetto ritronofsi 
■vtilifiima . Né è marauiglia: perocché i Popoli delofi, vedendo pub- 
blicamente vetgognare i fuoi Maeflri , fi vergognarono di profcflàrfi 
loro difcepoli . Ma lunga iftorìa farebbe il volere facce (imamente an- 
nouerare le Sanie Opere di quel Collegio , ed i frutti che ne raccolte 
la Santa Chiefa, efTcndone tanti regiftrati nelle Iflorie, e nelle lettere 
annue di quell'Ordine . E molti più dapoi che varj particolari della 
Compagnia di San Paolo, dal medefimo Spirito fofpinti, argomentan- 
do dall'Opere che vedeuano. quante fc ne vedrebbono , fc allo ftclfo 
Collegio fi fodero alleggeriti i debiti , e moltiplicati i Soggetti; 
concorféro al ben comune con egregie limoGne e donazioni ■ Te* 
" p^^quciti intigni Benefattori Paolini degno di eterna memoria è Cefare 
3+ - Carfagna, che per molti anni feguitamente domi al Collegio cento 

feudi d'oro per mantenere vna Miffione in Laozo , c nelle Valli vicine, 
doue l'Anime per la pouertà dc'Pallori lì nmancuano lungamente di* 
giune: e per legaro lafciò mille cinquecento Ducatonì allo fteflo fine, 
ibid-pig j<i Bartolomeo Menfica Paolino altresì donò feudi ottocento. Nicolin 
Boffio dono la dgliciola Vigna ne Monti , la quale anche oggi godono 
i Padri-, giudicando egual fetuigio di Dio il faticar negli ftudj,cd i! 
ì^."!'* fai"- ricrear l'animo per più faticare. Michele Maria Dentis fimilmente 
iioo'iw- '"^ Confratello , dopo hauer dato alla Religione il valor di vn'annua en- 
trata di qu.urroccnio feudi ; dielle tutto sè ftefTo , prendendo l'abito 
iM.pt-,1- Rciigiofo . 11 limile fe Giouan Battifta Cauallicri, donandole vn fuo 
ibiJ.pi».ia- buon podere negli fteffi Monti. Guglielmo Baldeflano de' primi Allieui . 
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della Compagnia di San Violo, Dottore in Medicine, e poi nella Sa- 
cri Teologia , indi promoflb al Canonicato ed alla Teologale del 
Duomo (delle cui Virtù fegn a late tornerà occafion di parlare) tanto 
fu inrrinfecodi quella Religione, che non gli mancaua altro che l'abi- 
to: nè quello gli farebbe mancato , fé non fi fofle giudicato più volò 
a'Padri viueodo nel Secolo, che nelChioflro. Quelli , oltre all' vfu- 
frutto della Teologale, ch'ei lafciaua godere al Collegio mentre vi uea; 
lafciò vn "eredità badante per fondare vn Collegio in Carmagnuola fua 
Patria . Ma eflendo per Colli tuz ioni Pontificie ncceflario il confenfo 
del Principe all'introduzione di nuouc Famiglie Religiofc ne Tuoi Prc- 
lìdj, Carlo Emanuele ii Grande giudicò maggior .beneficio dello Stato, 
operare apprelfo il Pontefice Paolo Quinto , che quella eredità s'incor- 
porane al Collegio di Torino, per compire l'Vniuerfità della Compa- 
gnia; aggiugnendo alle quattro Scuole di lettere Vmanc, le Scuole Su- 
periori di Loica, F ifica, Metafilica, Matematica, Morale, e l'vna e l'al- 
ia Teologia. Le quali cofe hauendo hauuto il defiderato effetto, fi 
veggono ora i Giouani più rifuegliaii; auezzandofi con le fonili dif- 
frazioni a difeernerc il vero dall'apparente: ed afTodandofi con la 
Filofoiìa la lenità de' giouanili intelletti : onde fembra vn nuouo mira- 
colo, l'cilere Sapienti in quella età naturalmente incompatibile con la A iìd, i aaCa \, 
Sapienza . Sono i Legiili affai più capaci della Giuri fprudenza , effen- SS£T(Ò£ 
do introdotti dalla Dialettica, che ticn le chiarii dell'vmano difeorfo, e™^ '«fi- 
de! giudicio: doue ne'tempi andati , molti erano profeuori ma non 
po [felibri della Dottrina legale ; apparendo in molti loro Confulti affai 
pratica e lettura, ma poca profondità di teorica, e più parabgifmi che 
fillogifmi . Anco gli Ecclefiaftici oggi per tutto! Piemonte fon più 
capaci di regger' Anime, e pafccrle col Diuin Verbo; là doue prima 
vn mediocre Tcologaftro pareua vna rara Fenice . Epcrconfequente, 
crefeiuta la Dottrina Euangclica, ccrefeiuta la Scurezza di Santa Chic- 
fa: potendo ciafeun di loro , più ac coi tara ente (coprire le frodi , e più 
acremente rintuzzare gii errori degli Vgonotti : ouenel principio di 
quello Secolo, l'Ignoranza, per dir così, lenocinaua alla Errila . Ed e 
chiara , ed euidcnte fperienza che in tutte quelle Cifalpinc Prouincie, 
non folo c fpenta la fofpicione, ma (pento il nome Àeffo di quelle 
Sette . Or ié la Teli di San Gregoiio Magno e vera ; che chiunque 
tinta il bene altrui, lo fa fuo: ed £ Regola generale, Che chi fa fÈS 6 ^*! 
man d'altri, fi frefume che fa fa lefue: certamente, fe tanta parte mE d™H 
hanno hauuta i Paolini in comune ed in priuato, nell'introduzione , c'XS,., w 
manutenzione di quo' Padri; polliamo fermamente cene hi ud ere , che '"' 
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cune I' Opere della Compagnia de! Gesù fon'opcrc della Compagnia 
di San Pioloj e rteiprocarnente tuice l'Opere de* Paoli ni, Con' Opere de ' 
Gefuitii i quali con la Spirituale direzione de' più iàraoli Perfenaggj" 
di quella Religione, fon' iti fomentando lo Spirito , ed aumentando il 
lor numero, la qualità, e la Carità verfo Dio , e verió i Poueti , fecon- 
do il loro Iftituto . Sicché la Giouentù Piemontefe dee a'PaoIini l'edu- 
cazione ch'ella riceue da' Padri: ed i pouerelli debbono a" (Scfuiti il foc- 
corlò che riceuono da' Paolini: e con vna gemina ed alterna Società dì 
due Compagnie in vna; l'vna traffica il Capitale dell'alerai e l'vna dall' 
altra parricipando la denata delle Virtù , ambe doppiamente inric- 
chifeono di merito appiedo a Dio. 
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OPERA TERZA 



DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

L* EREZIONE DELLA CONGREGAZIONE 




3 propugnar la Fede 
ncbiedea glandoli- 
no ricorfo ,!. armi 



N Stato Iflituo indirizzati 
) Carrolica coarto gli Eretici 
ma diuozione, ed vmilill 
lutìliarj della poffeute Madre di Dio , Tuia di' 
Muggii n ce dell 'Et ed e . Perocché liccome tutu 
gli Eteliatchi armeni e nuoui , per quella ftefla 
imifri che proféfTano al Sole i notturni Ve ce Ili, 
laifcmpie co/pirarono conno lei ; impugnan- 
3, chi la perpetuale Verginità, chi laDiuina Ma- 
ternità, chi le grazie miracolofc, chi l'imcrccflionc , chi l'adorazione, 
e chi eziandio le fue Sacre Immagini, come importune lame agli oc- 
chi loro: così per iièambieuolc antipatta profèffolfi anch' ella perpetua 
nemica dell'Erelìa. Quinci per Diuin decreto ninni Erefia fu mai de- 
bellata , che alla in race Alone di lei non fi douelle il trionfo , Peroc- 
ché fin da principio del Mondo lo lìcito Dio minacciò l'inu"diofo Set- 
pente, immagine dell'Eretta, dicendo: Parrò io immìàzJa eterna /"S5*" ; 
te ed -una Danna : tu le tramerai fìmpre infidie, tà ella cai pie ti fine- jjjj™ 
chtrà le corna . Laonde nel Concilio Efcfino , dopo quella grandini 
ma Vittori! , che purgò il Mondo con la generale condannagioae di Jg E 
tutte l'Erette d'Oriente, e di Occidente : ticonofeendo i Padri daque- Ef J*f j 
fta fotte Amazonc vn fatto si miracolofo e titano: applaudetonlc adjjj™' 
vna voce, intonando quel bteue Epinicio, cui fa tenore ogni giorno la 
Santa Chicfa, iterando: 1u fri colei, la quale fola ammat^aftì tutte 
l'Erefie delf p-hiuerjò . E' dunque certo , che nè San Paolo , nè vetun'™*^ 
altro degli Apoftolt, ripugnarono giammai alcuna Setta Etcticale len- 
za l'aiuto di quella Santa Viragine , da Crido moribondo dichiarata 
Madre 



Digiiizcd b/Googli 



jfi Oftrt Terz* 

Madie e Tutrìcc della fua Chiefa. Onde non e Marauiglia , !o nel 
procinto ch'ella doue» depefirar l'Anima nelle mani del Tuo Figlinolo, 
per ricouerarla torto più gloriola: il medefimo San Paolo e rutti gli al- 
Du»((cn, ferri Apoftoli da diucilc patti del Mondo oue predicauano l'Euangelio, 
«S&S^E furono prodigio lamento trafportati dagli Angeli dauanti a lei mori- 
dS™ ffiSbonda: per celebrarle i douuti e dìuoti Vfficj di laude co'facti Salmi: 
J,I ' c,1, 'c porgerle prìeghi ed orazioni , come a legittima protettrice , e proroo- 
triec della Santa Fede, che predicauano. Sicché polliamo fermamen- 
te con chiudere, che laraunanza degli Aportoli Confratelli dattorno al 
Sacro Altare di quella Tomba vitate; fu la prima Congregatone della 
Beata Vergini : e que'Salmi diuoti, e quelle pi «oli [lime fupplicszionr, 
furono il primo Officio canonicamente irtituito dalla Santa Cbiefk 
frwmsao Apoflolica ad onore e lode di quella eccelfa Trionfatrice . A quella 
medeuma Idea San Pietro di Damiano, hauendo popolatele folitudini 
con tanti Solitarj, compofe quell' Ore Canoniche in venerazione del- 
la Beata Vergine con Salmi, Inni, e Preci .che vulgarmente lì chiama 
fVFFICIO DELLA MADONNA : obbligando gli Etemiti fuoi a 
fra Dimim rec ' car ' 0 °E n ' S' orno ' n Coro dopo l'Vfficio Diuino . Ilche ncufàndo 
é^g Fma di fare alcuni Monaci (cdiiiofi, chiamandolo vn fourapelb alla Regola 
di San Benedetto: grandirtime feiagute tribolarono quel Monifìcro; 
delle quali non mai pofeia fi videro gli occhi afeiuttì , fino a tanto che 
non conlenrirono a quella (aiutate diuozione , Da quelli efempj fu ce- 
g"»'"^ citata la pietà d'altri molti . Perocché nel 1 035. proclamata nel Con- 
' "cilio di Chiaramonte da Papa Vrbano Secondo contro i Nimict della 
Fede la Guerra di Terra Santa (otto il comando del pio Goffredo , Te- 
gnente i rrligiafi Aufpicj di Pietro l'Eremita, di fee polo del Damiano: il 
Pontefice giudicando il loccorfo della Vergine più neceQario a quell' 
iniprelà di qualunque militate appreitamento : otdinò che l'ifteflb Vffi- 
cio della Vergine, il quale follmente nelle Monadiche (olirudini fi re- 
ritaua, G teci tane anco t da' Cherici dopo l'Ore Diurne : ed appretto 
quelli , ancora molti Laici volunta riamente le pagarono in comune ò 
in priuato,queft'offequiofo tributo. 

Con fauifliroo coniglio adunque la Compagnia di San Paolo, eflen- 
m Sniffa dc-fi dichiarata (come habbiam detto) contro 1 rimici dellaFede Cat- 
ù ■ Eolica: oltre alle pietofe preci di ogni fera alla Beati (lì ma Vergine Ma- 
m™. Mi u dre nell'Oratorio: iflirui vna l'anta adunanza di Peribne diuote folto 
S^fÌ^ Titolo di CONGREGAZIONE DELLA VERGINE ANNVN- 
-ZIATA.percanrar l'Vfficio di lei, ed implorarci! fuo fàuore all'ar- 
dua Imprcla , Quelli due Corpi Spirituali Compagnia ài San Paoli, e 
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Congriga%ìone dell Anmn%iata, benché diuerlì di Oratorio , di Efer- 
cizj, e di Padre Spirituale, erano tuttauia rclatiui ,e nel loro fine con- Nttitiunt e*, 
giunti. La cagione di quella erezione fu, che quantunque molti ono^" 1 ™ 1 ' 
rati e diuori Peifonaggj ■ fentùTcto vn facro impulfo di fate ad immi- 
tazione de'Paolini lejorodiuoztoniin comune; poiché la Virtù vniia 
{non meno che il concorfode'raggi nello (pecchia Parabolico; ha mag- 
gior forza e calore : nondimeno perchè 1' Opere della Compagnia 
richiedeuano fatiche e perfezioni molto maggiori , aiccrriuano molti 
dalfabb tacciarle : onde col tempo vn'lflttuto di rama gloria di Dio po- 
lena facilmente perire. Però nell'animo de' primi Fondatori della 
Compagnia di San Paolo, e dc'loro Padri Spirituali entrò vn Tanto 
penderò, dìiondaie vo'altro Oratorio , doue ogni onorato e Gentil' 
Huomo,fcn2a (Irignetfi a Regole rigotofe, ò limoline grandi, potefletWI'AtH!™' 
a Tuo agio, dopo la lezione di alcun libro diuoto , vnitaracnte recitare 
rVfficio di Noftra Signora, vdirc vna breue cfortazionc alle Virtù Cri- 
diane, e concorrere con alcuna piccollimoftna a'fcruig] dell'Oratorio. 
E perciò non la chiamarono Compagnia ; che fuona vna reciproca e 
Sirata oiligazjone: mafèmplice Congregatone. Ma perchè nella via 
della Virtù fouente accade .che molti a principio diffidando dilor me- 
delìmi vanno a rilenre , i quali dapoi ftimolati nel corfò dall' efempio 
altrui, ò rifcaldati dal Diurno Spirito, che aiuta chi fi aiuta, corrono a 
pien paffo alle mete dell' Evangelica perfezione ; cosi di colora che fi 
eleggeuano la Congregazione come più libera, e men faticofa , alcuni 
nel progrellb acquiftando lena, e perfezione maggiore, venitiano poirjriitOtHimt. 
a fuo tempo trasferiti nella Compagnia di San Paolo . Sicché la Con-.""" - 
gregazionc dell'Annunziata, fecondo la fua origine, altro non era, 
che vd diuoto Viuaio , doue lì nutriuano le renerei Piarne da 
trapiantarli robuflc in vn' ampio e ftutruofo Giardino : fupplendolì 
a quefto modo il numero de' morti ò degli allenti , con altri Tempre 
nouelli , c nobili , c ftiuorofi Soggetti . Quella Congregazione dell' 
Annunziata , infili dal tempo che i Padri abitauano nella Cala dell' 
Albofco , era gii venuta a numero affai grande . Perocché l'anno: 
i J7J. molto dopo la fua fondazione; mentre la Compagnia di San *™ , ««^. D * 1 
Paolo era gonernata dal Padre Acofta ; truouo io già rtgiftrati nella ggfciijN» 
Congregazione feffantotto Fratelli , fotto la direzione del Padre tiic 
uanni Antonio de'Gralfi della (lena Religione : efTcudo Rctrorc della duMc^pw, 
Congregazione Giouan Barrirla V inolio ; Vicereitorc Giofeppc Palio- 1, 
ris:Cofllìglieri, Franccfco Odetto, Pietro Ricardi, Bartolomeo Dae- 
j rio , Pietro Viale , Giouan Battifta Rubino , e Gafpat Rolli : tutti Sog- 
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twteii.iRii. getti divilote,e di grada cospicuo nella Patria . A' quali li andarono 

iTj-i-ió'' J 'aggiugnendo Soggetti ancor maggiori , nominati nelle creazioni degli 
Vfficiali, enc'Regilliidc'Fratelli de' ere anni fufTcguemi fono la Reg- 
genza degli AelC Padri Gefiiiti . E di quitti Cene veggono molti tra- 
fportati dal Regiftro della Congregazione a quella di San Paolo , per 
la ragion che lì è detta . Ma non andò più oltre quello commercio 
per vn' infigne notiti che fi frappofe . Paltò il Collegio de' Padri 

^ inj> l'Anno iJ7+- come lì è detto, dalla Cala dell' Albofco a quella di 
Aleramo; e con elTo pattarono la Compagnia di San Paolo, c la Con- 
gregazione dell'Annunziata i le quali ottennero da'Padri nella (leda 

g^J^JCt&il loro Oratorio a parte, lotto due Padri Spirituali diuerfi, come 

j^ c [ ^™ d<1 -appare ne'lorRegillri . Ma l'Anno 1576". volendo i Padri ccmin- 

Ama n;i dare la magnifica fabbrica della Chiefa,ed «l'abbozzatura delChio- 
ftto e delle Scuole: onde rutto il Collegio parue rantolio vn routnofo 
dirupato , reftindo a fatica agli fìclTi Padri fpazio ballante da ricoue- 
rarfi nelle lor Celle: i Confratelli di San Paolo, per non riilrignere i 
Padri aitai rillrctti , comperarono vn Cto quali contiguo per fabbricat- 
ili!! il loto nido 1 ferbando nondimeno con la dminonc delle pareti , il 
cuore indiuifo . Anzi gli voi e gli altri concertarono tra loro vn tal 
diléguo, che finitele fabbriche del Collegio , e di San Paolo; lì conti- 
nuane la comunicazione reciproca dagli vnì agli altri per vn palco 
pendente l'opra il frappofto viottolo: e tra ttanto i Confratelli per li loro 
Spirituali Elèicizj congregarono: nel palagio del Signore di Racconigi, 
dou'era il Colk-gi ode' Conditori. Ma quegli della Congregazione dell* 
Annunziata > non veggendoli luogo per gli efereizj loro tra tante an- 
guille del Collegio; né volendo entrare in ilpefa, come i Paolini , Ie- 
ttarono il volo a San Domenica ; adunandoli all' vltimo di Settembre 
jfl.jm«ii>« dello (tefs'anno 1576". nel medefimo luogo del Capitolo.doue laCom- 

"£&i£™m.pi'gnia di San Paolo folto il Padre Quiniiano haueua hauutala cuna. 

IbJoSSriSEw del tempo di quella dipartita, Rettore della Congregazione Fran. 

nuezuu. f*- cc f c hino Odetto, e Vicerettore Pierro Ghigliotti: ma non furono per- 
tanto regniti da tutto il Cotpo. Perocché ventocto Fratelli folamentc lì 
ri [rimarono in quel primo raunamento: nel quale fono la direzione del 

B?^. 1 ** Padre Nicolò Strara Teologo fegnalatiffimo dell'Ordine de'Predica- 
toci , crearonlt nuouo Rettore Bernardino Bergera , e Vicerettore Gio- 
uan Battilla Vmolio . Gli altri quaranta, ò s'incorporarono co' Paolini; 
ò dagli vni e dagli altri voi umanamente lì feorporarono . Ma non pa£ 
tarano molti giorni, che ventidue nuoui Soggetti, inuaghiti dell'eccel- 
lenza di quel diuoto llticuco Còtto i felici Aulpicj della Madre di Dio, 
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nella mcdeltmi Congregazione furano accettali ad vn tempo : c lìic- 5! o^tb* 
celfì'.Pmentc fino a! prclente giorno, fotto il prouuido goucrno di così ìi'Z w' ° 
dotti, e diuota Religione, quella Santa Congregazione fiorendo di pietà 
e nobiltà, ferbi lo fteflb originale fuo Nome DELL" ANNV OZIA- 
TA . Di quello fueceflo la tnedelìma Congregazione die poi raggua- 
gliò alla Congregazione dell'Annunziati di Lione , con cui Tei bina 
vna pia e reciproca corri (ponderila : informandone! a con vna fua let- 
tera de' 4. Noucmbrc 1576. in quelli termini. Non vi doari ejjrr 
nuom f intendere, che per haaere i Reuerendi Tadri Cifriti detenni- 
MA di dot principio alla lor Chiefa in quefta Città \ U Congregazione ,J ' 
nettr* fi è ritirata dal Collegio loro in San Domenico : do«e ora ci tro- 
ttiamo , ricettati con molta carità ed amoremlezj^a da tjticjit Reverendi 
Padri. Qaefloe fiato pernonhatter pomo batttre jtanXa nel delio 
Collegio per l'mcommodìtà delia fabbrica, che fi ha da cominciare fra 
poco . lidie ci è parfo dì dirai , acciocché fe tjuefio ìnlendtjle da altri 
che da noi, non ne prendefie maraviglia : poiché non habbiam potino fax 
di meno. Sottofcritta. Il Rettore e Fratelli della Compagnia della l'er- 
gine di dorino. 

Mancato adunque alla Compagnia di San Paolo vn fullidio- tanto 
importante ; non altrimenti che vna gran fiamma, cui fi fottragga l'ali- 
mento e le legne ; incominciò inlra'l (eguenre decennio a dccrefccrc 
di numero e di femore . Ed era oramai annientata , quando il Padre 
Bernardino Rolignuolo , vno de' maggiori lumi della Religione del 
Gesù ; venuto Rettore del ColIegLO l'anno 1 5 84. hauuido ticrouata \ ■. ^j'H^: 
Compagnia di San Paolo in quello cftrcnio; e dolente dì veder perire 
vn'iilituto dì lanto fcruigio di Dio , e della Patria , coltiuato con tanto 
fujore de'Padri: giudicò neceifario riparo all' imminente rouina il far m™». 
riuiuere vn altra Congtcgazione di nobili e qualificati Pirfonaggifoir f t ' 
lo fieno nome dell'Annunziata, per feminario della Compagnia di San 11 
Paolo . Laonde panici paco a'Paotini il Tuo penti ero, i quali, commen- 
datolo con fonimi applaufi ( ollcrironfi a fecondarlo; appoggiò quella 
imprefa al Padre Leonardo Magnano, che lì reggeua ; il miglior' Huo- 
mo da ciò , che al mondo ottonar fi potclTe . Perocché oltre all'efferc 
ftato de' primi rampolli di San Paolo, onde fi rìtrouaua Padre di quella 
Compagnia, ch'età fiata fua Madre, egli haueua nel fuo ragionare vn' 
autore uol" energìa congiunta con affettuofa bontà. : ed vua giouialc 
femplieità accompagnata da Vn prouuido accorgimento : tal che non- 
foloefprimeua, ma imprimeua il fuo conceno; c'I fuo pregare, era vn 
piegar colui con cui trattaua ■ Ed oltre a tuttociò haueua vna dìuo- 
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zione si tenera verió la Vergine Sarca , che mito ilruggenafi a ragio- 
narne . Quelli dunque , hauute da' Paolini buone limoline ; rialzò cer- 
te pareri divn rouinato carolare,- ed hcbbeui preda m ente im ball ito va' 

Wfm.iii Pi- Oratorio affai capace: e dall'Abbate (dapoi Cardinale) S tori drari.C ori- 

dSbTSnJ»- fratello anch'elfo di SanPaolo.c fiio penitente, hebbe cento feudi d' 
-oro per fabbricami dattorno i banchi doppj di noce , che vi fi veg- 
gono anco al preferite . Quid dunque incili ogni cofa ottimamente 
in affetto «'paramenti c corredi conueneuoli all'Altare; incominciò 
ad innitaruioggi vno, domane vn'altro de'più onorcuoli mercatanti, c 
nobili petfonaggj di fpada, ctoga: facendoli! interuenirc per ifcorra.in 
guifa di Delfìni, alquanti Confratelli di San Paolo, i quali terminando 
le funzioni della Compagnia prima che cominciartelo quelle delia 
Congregazione ; recitauano inficine l'VJficiu della Vergine; e feruiua- 
no loro di Macftri e di elcmplaii . Incamminare dunque felicemente 
le cofe, non potendo il Padre Magnano abbandouare il fuo Orarono; 
fu commeffà la direzione di quell'altro al Padre Ballilo Alemanni Let- 
tore delle Rettoriche; il quale di cinque Fratelli in dottrina e religio- 
ne , nella fteffa Religione tegnalatiuìmi , era il più fcgnalato . Né molto 
tempo andò, che la Compagnia di San Paolo fi di molti di loro vn 
liceo acquifìo: ad minutatone dc'quali altri ed a Ieri fuccclTiuamente 
concoifero . Onde nel Rcgidto de' Paolini li leggono in vn biennio 

fi™'" 57 ' , '" 0 ' 0 ' c 1 " ccu - oc ' f' 1 mo ''i a ' [r '- Giouanni Antonio Gallo 
di Ciefcentmo Auuocato famofiflìmo , Bartolomeo Mjrrone che fu 
Primo Pre fi dente del Senato , il Scnitor Girolamo Ga Sante, Guido di 
Riiialba Signor di Mora bullo. Cimiamo PonteSignor di Cafàlgraflb, il 
Conte della Motta Caualiet di San Giacomo , Giovannino Zainetto 
Agente del Re di Francia; c lo dello Duca Carlo Emanuele non ifdc- 
gnò di onorar quel Catalogo col Aio Gran Nome . Laonde ritrouan- 
dofi haoerc la Compagnia, non che ri dorate le perdilo, ma Operatele 
mete della profperità, non folamentc (ottenne, ma di molto aumentò le 
Opere Sante del fuo Iflituto. 

Ma come nelle Sfere Celcfti (alito ogni Pianeta al punto fupremo 
dell'Apogeo incomincia riuolgerfi al Perigèo ; e di diretto diuìen re- 
trogrado : cosi nelle cofc vmane, eziandio ordinate a fine eterno , il 
fommo della felicità (bucate fi congiungc cnl principio dell'infortu- 
nio ; non effendo la Virtù (Iella , infiuchè non è in Ciclo , ficura dalle 

Asmi»», vicende . Quell'anno dello 1 598. che a" due Oratorj di San Paolo, e 
dell'Annunziara fiauena cominciato sì profpcrofo , non finì , che l'vno 
« l'altro da vn turbine fouraumano furono meflì in ìfcorapiglio . Quello 

fu 
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fu qncl diuin Flagello chiamato Pelle, ptefo il nome dal Smuerim: 
perocché liuti gli altri morhi vecidono gl'in di uìdui i ma quello leRe- 
pubbliche ed i Regni interi fouucrtc , Occupò quello malore in vao 
Hello tempo e Vincggia in Italia', e Lione in Francia ; lafciando gir Pieno m. i<;. 
Scrittori pcrplcflì qual delle due Cittì fofTe cagione del mal dell'altra . Wu-Nmlu! 
Certa cola è- , che di Lione venne ferpendo a Sufa di quà dall'Alpi, e 
quindi a Riuoli, pei a Collegno, dando l'allarme alle porte di quella 
Augnila . II Duca pcrmcrtcrc in lìcuto le cole a sé più caie di sème- 
deùmo: incamminò i Figliuoli a FolTano; follandoli egli in Torino, si 
per dar cuore a' Cittadini col Aio coraggio, sì anco per celebrate le 
folenni efequie ad vn tempo al Re Filippo fuo Suocero, ed all'Infante^^ mmorit 
Tua Moglie : hauendo commefla 1' Imicnzionc e la direzione del fune- wowfai* 
btc appatatn ad AleJTandro Tcfauro Conte di Salmor . Ma in mezzo "•■ 
ali opera feopet ioli il morbo dentro le mura , conuennegli rollo abban- A 
donarle , e ftiggitfenc co - Magillrati , e con la Corte : non ripugnando 
alla Virtù della Fortezza il timor di que'roali , che formontano ogni 
fotzavmana. Brcuc, ma crudclultma fu quella Strage della milcrag£jrt<a>"* 
Città jeflendouene motti diecimila; numero aflài volte maggior de"™ 1 * 
fuperltiri: canto è difficile il viuerc, quando l'aria AelTa diuenia vele* 
do ; tanto più polTcnre ali'vccìdere, quanro più neceffaria al relpiratc • 
Fu perciò ojarauighofa h coflanza di molti Paolinì che sfidarono la 
morrc dentro alia Patria per giouare alla Patria. Durò quella maledi- 
zione infino al giugnetcdell'AnnoSccolare 1600. All'apriifidtllaPorta «"■'*», 
Sartine vici fuori vn Secolo più bello, e più felice. Il Cicloaltiesì apctfe 
le porte delle grazie Diuine con l'vniuerfJ Giubileo ', con cui tornò il 
perdono a 1 Peccatori; e per confcquente la falubrità all'aria, e con ciò 
la Corte alla Città , i Magillrati a" Tribunali, al Popolo rabbuiato dal 
duolo il Sercnillìmo afpetto de' fuoi Padroni . Colmò tutte Icginie [a 
Pace (labilità quell'Anno tra due quali Numi della Guerra, con la per- 
mutazione del March e fato di Saluzzo . L'Alfa del Gran Carlo Ema- 
nuele piantata in terra ( come quella di Romolo ) fi cambiò in arbore 
ameno , alla cui felice ombra tornarono fetonti le Vittù , e le Mufe . 
Ijuel fu il ptincipio del tranquillo Decennio , che fu quanta pace hab- 
bia veduta il Piemonte da fecento e più anni lofio' a quello giorno , 
Ma fe a ciafeun Cittadino tornato a tiucikre i p?.;rj alberghi , ira quel- 
le pubbliche allegrezze corfero agli occhi memorie funelle , e deplo- 
rabili velligj della mortifera influenza; deplora bili (lìmo certamente fu 
ritrouato lo (lato della Compagnia di San Paolo, rimala come buda 
lenza Capo per la morte del fuo Rettore Giouanni Franccfco Claretti 
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librai'] tìm. Dottore in leggi: e del Vi cete [tote Marcantonio Magnano fratello del 
niàf*™»."" Padre Spirituale : con diecinoue Confratelli rutti ciliari da quel ve- 
leno :c tutti de' più efcmplari ed vtili ali'Iftituto, com'è notaio ne! Rc- 
WJta*»»- gifiw>a> margine de' loro nomi . Ed olite a ciò, diqtic'Frarelli.che 
fuor di Torino haueano cercato l'ciilio per loro fcampo, molti ado- 
LSdw.'ti l^petan do quell'antidoto famofo centrala peltilcnza, ài fuggir lofio , An- 
dar lungi , e tornar lardi; ancor foggiornauano in varie partì. Ondci 
Paolini tipatrìati , rittouaudo così fcaduto il numero, Icarlc le limoline, 
ed ogni colà piena di folitudine e di iqtiallotc , sbigottirono fotte ; ed 
a poco fi attennero, che non abbandonando anch'elfi la Tanta imprcfa. 
c&?£"llchepreuedendo e temendo il buon'Arciuefcouo Carlo Broglia; per 
j™Jt. pl * " quella doppia relazione ch'egli haucua di Padre del Popolo , e di Fra- 
tello della (Iella Compagnia di San Paoloj conforlolli a non perdei)! 
ìì™J! n e£i' d'animo nel feruigio di Dio: e iiccomc proteggeuano la Vcta Fede, 
l'Si 7™"™* hautlfero fede vera degli aiuti Diuini ad vn'Opcra tanto pia, che v'era 
intereflata lo fteflb Iddio . £ per concorrerti anch'elfo con la Palloral 
prouuidenza, fpiccò da eiafeuna Confraternita di Torino due de' più 
idonei e zelanti Soggetti, c fecene nuouo innclto nella Compagnia di 
San Paolo : ed aggiuntili non pochi altri di molta dignità , che a guifa 
delle Colombe leguiuano la fragranza del buon' efempio in breue tem- 
po la Compagnia rifiorì più vigorofa , e più feconda di fanrc Opere,' 
che per l'addieiro folfe ilari giammai . Ancorala Congregazione dell' 
Annunziata in quella tranqnillirà del nuouo Secolo ri n ce grata , venne 
moltiplicando in numero, qualità, e diuoziotie . Ma per cflere fucce- 
dutialla Tua direzione alcuni Padri non informati del fine della pti- 
Ntiirffcftimt micra lilituzione: ed ancora perchè la Compagnia di San Paolo pote- 
-■iNisjs.i'ia uà oramai teggerfi in pie da sè ftefla ; andò a poco a poco in difufo 
quel paleggio dall'vno all'altro Oratorio , come fc l'vno all'altro non 
•folle (tato ordinato. Sicché 1 per lo tralafcia mento di quel tragitto , e 
per la maggiore agenolezza del fuo Iftituto, queft' Orarorio rimalcpoi 
fempte alfai più numcrolò e frequentato che quel di San Paolo i ficco- 
ne nelle Annue lettere di quei Collegio del 1 607. n'è fatta menzione 
l*»!*^ con quelle parole traforiate dall'idioma latino. La Compagnia di San 
IwmfnìpiJbb ^ M ^° congiunta al noflro Collegio fori/ce di notili Perfònaggj chi qatft' 
»jmio- anno vi fono entrali: ma perche quella Compagnia ricerca huominì di 
fimma virtù ,fomma pielà.e chiarifiìmi efènipj , rijpelto alle pie e reli- 
gione opere ch'ella prof effa; perciò l'cfimia -virtù ch'ella richiede , alter- 
ri/ce molli, e li ritrae dall' entrami ; ) quali più facilmente applican l'ani- 
mo alia Congregatone delf Annunciata, compofi 'a di principali Per- 
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font dilla Città, Senatori, Magiftralì , e Cai/alteri , eh ncn la fre- 
quentano fenica frutta. 

E' dunque cettillìma colà , che la Congregazione della Santifiìma 
Vergine Annunziata fu vero e facro Patto della Compagnia di San 
Paolo dì Torino, prima che in quelle contrade fi vdiffe il Nome di 
niun' altra limile Ifìituzione . Quinci effondo (ficcarne parlò il gran 
Rlofòfis) vna vita bcatiflìma il prendere le Virtù de' Virtuofi , ilche àSff&S 
confitte nell'Im nutazione de' loto efera pj, alla quale come Maeftra dell' iiSSIm'bUi'r 
Atti e de'Coflumi.pcr naturale iflinto è procliue la Puerizia: ancora aaa " """"« 
tra' fanciulli delle Scuole dì quel Collegio, alcuni più dìuoti, per offe- 
rire in quella verde età maturi frutti diouequioalla Vergine con lavir-Euift Uomj 
titola emulazione degli attempati , fi ereflero vn' Altare in vna delle 
Scuole, e col l'in dirizzo del loro Macltro, fbndaronfi vn'alirettale Con- 
gregazione dell' Annunciata . Dalla quale Iflituzionc , quanti beni 
habbia ritratti la Giouentù in quel peri colofb biuio dell'età, che tiene 
petplellì gli Animi al bene ed al male ; quanti rati efèmpj dì eroiche 
Virtù lì (ìcnu veduti fra qua' teneri Allieui della Vergine : e quanta 
mena di fante Operazioni Ha pullulata nel Secolo e nc'Chiolìri da 
quelle piccole fementi , lungo e fouerchio farebbe il farne racconto • 
Certamente ancor pet l'vmana erudizione vu frutto cuidentilTimo co- 
tidianamente fè ne tittae . Perocché in vno lieiTo Teatro, il qual fcruo 
a'Difcepoli di Oratorio e di Scuola, efercitandofi egualmente quell'età 
nella Pietà e nelle Scienze, più docile ha l'intelletto, mentreche l'Ani- 
mo è più comporto: nel candor della Mente più chiari compaiono! 
caratteri delle lettere vmane : più delio e diligente è il difccpolo, cui 
la Virtù feruc di sferza : e più Diurno afflato influifee agli eruditi com- 
ponitori l'inuocazion della Vergine, che l'inuocizion delle Mule. E 
perciò non fenza molta ragione l' Accademia Letterale degli Scolati 
del Gesù , Fu intitolata PARTHENIA ; cioè dedicata alla Santa Ver- 
gine . Dall'euidenza di tanto profitto ne' piccoli fanciulli , fi modera 
ancora que' Giouani che nella pubblica Vniuerfìtà, nel bollor di quella juhmkAb 
età che par fenza legge, dauan'opera alle leggi . Perocché nel '^°5 ^T?5jJ* 
nel medefimo Collegio fi eteffero anch' effi vn' altra Congregazione ™ 
della Beata Vergine-, ritratta da quella degli Vmanifti , come vn Tipo 
da buon Prototipo . Del frutto e del reruor di quella , G legge nelle 
Annue Memorie di quel Collegio regiflrata in Latino a pubblica edifi- 
cazione quella onoteuole teflimonianza. i.f Congregazioni della Aw-SJJp,**,'"* 
ttfsìma Vergine [ cioè quella de Gentil huomini , e quella degli Vraa- 
rtilti ) per la frequenza de Sagramenti, pratica delle vitti, e buoni «. 
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fiumi , feguitano a dare itila pietà loro ultimo faggio . Qucfl'annt 
(cioè" 1605.) vifiè aggiunta la terza Congregazione di quc'Gioua- 
ni, che nell'Accademia pubblica attendono alla Giurif prudenza ed alla 
Medicina : perocché quegli ban bifogno di maggiori aiuti fpiritualì. 
Quindici di loro ad -un tempo ne gittarom le fondamenta; a' quali 
l'aggiunfero altri fèdeci ; un Compagno pefcaua ì altro . Vno vbebbe 
tra quelli, che bauendo caldamente pregato H fuo Collega , acciocchì la- 
mattina feguente fofe infame con tfi lui a quell'Oratorio: e pertinace- 
niente contefiando colui , tè voler più tofio andarfène a Geneua Ira gli 
Ugonotti ! tanto nel ripregò; e dopo i priegbi, tanto febiamazzi, e tan- 
to rumor gli fe ; che non potendo colui per lo /ìordimento in quella notte, 
che mollo già fi auanzatta, prendere fanno 0 ripofo , fu forzato a pro- 
metterglielo . Laonde , come il giorno venne , tofio gli feoffe il fonno, 
efìggendo la promeffa fede; la quale il Collega ritrattar non patendo, 
bench'i a mal cuore, pur lo feguì . Entralo adunque nell'Oratorio , e 
quiui -adita la lezione di -un libro fanti : e veduta la modejla diuo~ 
zione di que' Ciouani , peraltro feroci, nel cantare le lodi alla Santa 
Madre: e la fommà pietà e compunzione, con la quale alcuni, eh' egli 
hauea conofeiuli fcapefirati, nceutano la Santa Comunione: fentifìi 
anch' égli intenerire, e di fubilo tramutare in un'altro: ni quindi partì, 
che fatta W olhma confi/none , non prcgafsc ti Padre Spirituale di 
volerlo riceueri nel numero de' Fratelli . Nefun fu pofita ni più afsi- 
duoi, ne più feruenie di lui . Quefla fpirituaU novale in quepJanno 
fteffo della firn fondazione , ha date le primizie alla noftra Religione; 
aoivnpaio di Viriuofi Giouam , che già vicini alle Mete delle leggi, 
ha::no nuolio ti cammino al Nouiziaw, ed altri dapoì fi hanno eletta 
U Religione de' Capuccini . Vero è, che fecondo le vicende de' tempi 
tranquilli ò bellicofì nel Piemonte, ficcomc l'Vpiucrfità eia frequentici 
ò vacante, c le Letture intectotte ò continuate ; così quella Congrega- 
zione fu per inierualii or* adunata , ed or difciolta . Retta dunque eli- 
dente, che le due Congregazioni degli Vmanifli , e dc'Legiltij e l'al- 
tre che dapoi fi cteùero ne' Collegj del Piemonte , furono anch' effe 
germi e rimclle crefeiute dalla flefla radice della Compagnia di San 
Paolo; dalla quale immediatamente procede quella dell' Annunciata, 
che fu modello e Idea di tutte l'ulne. Che feben quella degli Vnia- 
mfti l'anno 1586. fu aggiogata all'Annunziata del Collegio Romano, c 
fatta partecipe con l'autorità del Generale di tutte l'Indulgenze , c di 
tutti gli fpirituili beoeficj a quella conceduti da Papa Gregorio Dcci- 
motetzo , che l'etclTc, e dichiarò Primaria fra tutte le Congregazioni 
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de'Gefuiti , pei lettere Apofloliche de' i. Decembre 1584. ficcarne E>Kuri>Ag. 
ancor quelja de'Lcgifti fu aggregata l'anno 1600, Non è perciò, chc£Uo. < Ìuir£ 
quelli degli Vminifti non folfe anteriore di molto a tale" aggreggio- Sj£. t SS«™ 
nei elTcndo nata dall' immitazione dell'Annunziata iftituita da Paolini ' 
■ ne' lot primi anni: come fi può fàcilmente ritrarre dal confronto de' 
tempi che fi fon detti. Similmente, benché' Enrico Spendano ne'fiioi IwIJs^it 
Annali Ecclefiallici , rapporti l'origine delie Congregazioni della Bea- ffà-McTu 
u Vergine ne' Collegj del Geiù, all'Anno 1 5 S.j. (che fu l'anno ftcflb, ub ' > 
in cui venne alla luce la Compagnia di San Paolo) chiamandone auto* 
te Giouanni Leoni Fiammingo) Macftro dell' infima Grammatica nei 
Collegio Romano: vero è nondimeno che quella non fu erezione ò : 
formazione, ma frollatura di vn femplice adunamento di alcuni fan- 
ci ulletti.i quali dopo lafcuolafi rimancuanoa fare vn poco di orazione, 
e vdire vna lezioncella di alcun libro dinoto, aggiugnendoui alle fèite 
il Vefpro del Signore: come fi legge ne' medefirm Annali, e Dell'Olone 
de' Padri . Quinci da così piccoli principi > dopo alcun tempo andò jSÌ"kS 
quel ièmplice ridotto prendendo ordine, e forma, e leggi , e Titolo di 
Congregazione della Beata Vergine Annunziata, con laPontificaleap- 
prouazionchefièdetra: là doue l'Annunziata iftituita da'Paolini ne' 
Jor primi anni, era già vn Corpo formato, co' Tuoi Vfficiali, e militati» 
lòtto gli Aufpicj dì quella Verginei recitandole { come s'è detto) l'Ore 
Canoniche del fuo Vfficio, conforme al fuolftiiuro. 

Tutte l'Opete fin qui diuilàcc , furono dalla Congtegazione di San 
Paolo principalmente ordinate a perfezionare l'Animo de' Confratelli 
con ladiuozione e religione verfo Iddio, che fono le Virtù intrin Ceche 
e radicali d'ogni Crìftiano. Ora la fèrie de' tempi ed il foggerto fieno 
chiama la noftra penna a mettere in chiaro quelle Opere efterne, che 
come vtfìbifi e fecondi rami, dalla ftefla radice fi diffondono a benefi- 
cio de' ProfGmì, 
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OPERA QVARTA 

DELLA COMPAGNIA 

DI SAN P A O L O 

IL SOCCORSO DE' POVERI VERGOGNOSI, 

E'i Monte Di Pietà*. 

\ ^Compagnia non haurebbe ÌI vero Spìriro 
j di San Paola, fi con la Pietà verfo Iddio, non 
V haueffe congiunta la Giriti vctfò i Poueri . 
Quella è quella Vittù, ch'egli più caldamen- 
accomando a' Tuoi Con tracci li ; fondan- 
done la ragione (opta vn - irrepugnabile Teo- 
logia, degna di vn Dottor delle Genti: ào£. 
Che a tutti gli Huomini donò Iddio egual- 
mente lo Spirito, la Luce , e gli Elementi in 
comune-, a tutti la fila Diurna Immagine , il merito del filo Sangue, e 
la capaciti della Gloria : ma de beni di fortuna non lì dimoftrò egual 
partitore; hauendo difpoflo che nelle Repubbliche altri fieno Ricchi, 
^Si^Imned altri Poueti. Non veramente (dice egli) acciocchì gli -ani Smano 
jSéuaUn f&ftt"* letizia , e gli altri in perpetui tribolatone : ma acciocchì 
™<™ra3E'£'' uni c gli altri facciano Ira toro tuta reciproca pertijuazjone : ficchi 
\^,^Ìi' abbondanza de* Biechi fupplijca all'inopia de Poueri , cimenta de\ 
'^tStt,^^'"""f u PP^f c '' t'd'fi"' de' Ricchi: laiche i Peneri per man de' Ric- 
UtSn'iìiv'^' ncluam *' , ' ): 'di Ricchi perle preghiere de' Poueri riccuano U 
^Ti* a"ts'^"' e ' Qy' nc ' ^ eu ^ Apoftolo pubblicò yna Santa Opera iftituita 
^■"«^«pet fuo Conlìglio da' Confratelli di Macedonia: i quali i contribuendo 
qualche parte delle loro facoltà , rondarono vn* VFFICIO PIO, per 
«a i Si (bccotfo de' Fedeli premuri dalla pouertà ; la quale come rea confe- 
(nnà mi Igliera, fouenic fofpinge le peribne a cofe indegne per iipoiierirfi . Ed 
fc^Uw-òltreaciiì, con quella fama e caritatiua economia inuitauano gl'inrc- 




™i , .S !, cV™deli a co allenirli, e teneano laidi nella Fedfl i conucrtìti . Il qual pic- 
w.bud'iitofo eièmpto hauendo lo ftcffìr Apertolo predicato a' Confratelli di 
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Corinto, inuiò loroil Vcfcouo di Crcti San Tito, per difpQrgli ad yna 
fimil'Opera , tanto neceflaria a" Fedeli, ed alla Fede. . jy»™™"S£j!- 

Per quelle ftefle conlìdcrozioni la Compagnia di San Paolo lempre-gjjf^ lS 
giudicò elitre cola eiTenzialc del fuo liticato , la Carici verfo i Poucti 
in generale; ma principalmente il SOCCORSO DE' POVERI 
VERGOGOSI: i quali, òelfendo nobili, per decadimento delle Fa- 
miglie, ò effendo ricchi, per alcun difafhofo accidente, impoucriua- 
no. Onde nelle Memorie della Compagnia truouo io quella Santa 
istituzione cesi antica come la Compagnia medeiìma, nelle taguenti 
parole . V'Opera di /occorrere i Poueri Vergognofi , fi l.t prima che 
queHa Compagnia «ella fua nafc'ua con mollo femore abliracàajfe . m'Ì^,™ ^j! 
Confiderà re no quo' primi Fondatoti, che quantunque la Poiicrti 1 dou- *' 
tlnquc lì truoui, lìa vn gran flagello; effendo cofa imponìbile il erpe- 
re in terra, fcnza'beni della tetra; nondimeno laPoucrràdc'fYreo^'I 
è affai peggiore di quella de' Meridie ami . Perocché quelli vìucndo 
negli occhi di tutti, hanno le mani di tutti per tefociere: né può man- 
care il pubblico foccoifo, mentre la Uefla pouerrà pubblicamente par- 
la per loro. Ma quegli , benché fieno più compatibili; noti citando 
alcun più mirerò , che chi vna volta é flato felice ; fono però mcn com- 
patiti : perocché chiudendo tra le mura dimeliiche la Lor nimica po- 
uertà , a guifadi quel Nobile impo uscito dell' Euangelio, pallidi per i?f a i,„ „„„„; 
fame, srroflìlcono di confèflàrfì famelici. A quello fine adunque, infinìSSwSSiS 
dal primo tempo del loto adunamento,v (irono i Confratelli di fare la l ^ 
ìoio limofina per li Poueri Vergognofi ogni Domenica dopo la Ora ffi^^,, 
zione e la Sanca Comunione, mentrcchepiù caldo era lo Spitiro; e chi 
per infermità , ò per altro impedimento gtauc non hauefte potuto ia- 
reruenite all'Orarono, non falliua perciò di mandarla; a trinando con 
d'opera , doue non era con la perfona . Onde la (omnia , che fc ne ti- 
traeua annualmente , giongeua a cinquecento Ducaioni ■ Nè piccolo 
acc refe ime nto vi diedero gli (lefli Padri del Gesù; perocché le Limo- 
line per li Poueri Vergognofi frequentemente raccomandati nelle Icr 
Prediche, venioano raccolte da vn Fratello deputato dalla Compagnia Mtm.pij.Mi.- 
■ di San Paolo per sì (anta Opeta . La quale affai più crebbe con 1'^- EdStjjJSjì 
eia Pio, quantunque ilìituito principalmente per altco fine , che fi. diri 
nella Quinta Opera. SZfJÌ.» 

Né minore il Lidio collocarono nella buona Economia dì qucft'Ope- 
-ra circa ia efecuzione: eleggendoli ogni anno il Rettore , il quii' è 
Capo della Compagnia c di tutte l'Opere col Configlio e direzione 
'Vnìuerfale del Padre Spi ti male . Inoltre vn' Ekraofinicro maggiore, e 
i:.- I % qual- 
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quattro Eleraolìnieii vn per quartiere della Città ; con titolo di Viola- 
tori de'Poucti Vergogno!!; a* quali fi confegnail delibato danaro, da 
diftribuirfi col parere del Padre Spirituale e del Rettore, a' quali ren- 
dono cfattiilimo conto de! riceuutoe del donato. Oltre a quelli v'e 
il Dep elitario olia Teforiere, c'I Scgretaro, che tiene i libri di tutte le 
Opere, benché fepatati . Ed a qucfti due virimi , per le affidue loro fa- 
tiche lì dona vn moderato trattenimento ; feruendo gli altri VfEcialì 
Tenia mercede, fuor di quella, ciie lì obbliga Iddio a pagai loto net 
Cielo . E fopra quello maneggio fhbilirono llttuzioni e Regole parti- 
colari , ridotte al prefentc a miglior pratica , che nell'altra volume fa- 
ranno registrate . Quelli Vilitatori adunque fagacemente inueftigando 
da' Parifichi, e Cantonieri, ò dagli auuilì d'altre fide Pcrfone, doue, e 
quali toffero quelli Poucn tacitamente ilraziati dalla nimica Foitunat 
con fccretezza vilìtauanli nelle loro abitazioni ; ed introducendo loto 
alcun pio ragionamento della falutc dell'Anima , del raccorlo a' 
Santi Sagramenti, della collanza nelle auueifità , e della fiducia nella 
Diuìna Prouuidcnza , porgeuano loro intanto qucll' inopinato toccor- 
fo , che a' tniferelli parca piouuto dal Cielo . Non potrebbefi balle- 
uolmente credere la commozione e l'appiaulò che deità nell'animo de 
Cittadini quel fanto efempio, doppiamente falutcuolc alle Anime ed 
a'Corpi: il gitale molti, non de'foli pciuati, ma de' primati, feguendo 
pet loro diuozione, vilirauano tali Petfone con fomnia carità, facendo 
infieme rVJficio di confoitatori e di aiutatori . Ancor la Duehefl» Ma- 
dama Margherita, fauia e fanta Donna, per efferc a parte di quei me- 
rito, mandaua fouenceco' Vifitatori di San Paolo il fuo Teforiere , dif- 
penfando egregie fomme; e godendo di rifapere ì piogteiU di quella 

Al modellino eiempio eccitate alquante Nobili Marrone, fecero tra 
lorovn'altra fpiriruale Compagnia chiamata DELL' VMILIATE, per 
S ni in vta'*" 601 '* dc'Poueri Inférmi: eleggendoli per Capitana e Protettrice a 
ujjmihfccitt quella imprefa Santa Elifabetta, Figliuola di Andrea Re di Vngheria, e 
Fiora Hwci Moglie di Ludouico Principe di Allìa : che fu la primiera a far entrare 
* ™ "il fallo Regale dentro alle baffe e fordide capanne: e congiungendo 
vna profonda vmilta con l'altezza della fortuna , trattate con mani fl- 
gnorili le Itomachcuoli piaghe di vililTìmi Leprolì; e pet nutrite men- 
dichi, fatfi mendica . Onde la Santa Chiela nel proprio VfScio fono- 
N&u^ ™£ ra. con quello nobiliflimo Elogio: Elifibclta , coiidianumenu uppli- 
dBbu'Ènìi cut* dTpffiàa pitlofo ; ftmraini/lrau* rimedi pngolari ài ficcorrimcnl» 
Me Mene, * Pupilli, *gf Infermi, àrìnchiuft nelle carceri, ed * 
p °" cUfcurt 
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tiafcun bifognofo £jV. Sortogli Aufpicj di quella Reina delle VmilurCF^lis,^» 
militando quelle nobili Dame, ò con le proprie, ò con le mendicate fo-S^SSu; 
ftanze pafecuanoi Poueri, fciuinano agli Olped ali, ementre vai iliauanoS,gSS: 
la loto gloria, faceuano l'vmiltà gloriola. Vcroè.che [anco q u e il' Op eit^^^L 
delle Vmiliate, quanto quella di San Paolo, pel contagio fira(Frcdarono b " ia ' 
in guifa, che gran diffimo detrimento ne fentiuanoi Pouerelli. Ma l'vna e 
l'altra fu redimita nel primiero femore da quella ftelfo Padre Leonardo 
Magnano , che riftorò la dillìpata Compagnia dì San Paolo: fìccomc 
pienamenrc fi riferifee nelle Lettere (lampare de'PadriGefuiri dell'Anno 
1605. con quelle parole tradotte dall'Idioma Latino . La Co mpagnh Anno koj. e* 
di San Paolo , che quafi dicaduta, giornalmente minacci 'ma roHf'nj,/'// soet»fctw» 
opera di vn no/Ira Sacerdote è fiata rcRituita nello Sialo primiero . l" 3 ' 
Confratelli eccitali all' amica pietà, ogni otto giorni raccolgono la limo- 
fina per joftegno de' "Poveri, che fi vergognano di mendicare . Hanno 
ifiituìto, che ogni fettimana due dì loro vadano a vifitare le cafe , dotte 
abitan colon che /onopprefii dall'inopia , e li [allettino con epponuie 
limo/ine; dalla ijual'Opera nafee vn grandifsìmo frutto . Fu per innanT^ 
ifiituiìa nella Cuti vna Compagnia di Nobili Matrone fitto'! patroci- 
nio di Santa Elifabetta: le anali baueuéM per ifiituto di congregar/} 
Ogni me/è nelt' Ofpedale : e finii trattare in comune di nutrire i Teucri 
infermi, del cercare limo/ine per la Cini al medefimo fine, dell' 'appre- 
stare loro i letti, e cucire con le proprie mani i panni lini , e d'altre ne- 
cefìità degl'infermi . Dopo quefia con/ulta lìdiuano da qualche Reti- 
giofo una efona%ione Spirituale . Ma ancor quefia Opera dal conta- 
gio fu difciolta in maniera, che ne refiaua appena la memoria del nome % 
con danno infigne de' Poueri , Itche hauend o/femato vno de' noftri Pa- 
dri (quelli fu il prenominato Leonardo Magnano^ con la /apula ed 
autorità deli jìrcìuefcom { ch'era Monfignor Broglia) raccolte le dipi- 
pale reliquie, ha di nuouo rime/fa in piedi quefia Compagnia , e r i/labi- 
lità con ottime Regole , ed //eruzioni per quel minifitro . A quelle pri- 
mi fonofi annouerate altre Dame di gran nobiltà, che per la qualità loro 
fojfonofifienere la Compagnia , e panare a' Poueri. Onde con grande 
applaufo della Città , e bemficio degl'Infermi , eiafeuna fettimana re- 
cano loro regalate viuande, e fermniieonle lor mani, lafiiando di pietà 
edivmiltà grandi ed tllufiri vefiiggj . E veramente niuna cofa era tan- 
to edificatiua, quanto il vedere con nuouo fpettacolo, che vn feflb tanto 
procliue all'alterezza , folle roseli ro dell' vmiltà: rimanendo incerto, 
quali follerò più rigoardeuoli, ò Poueri nobilmente fcruiti , ò nobili 
Matrone diuenute (cruenti. 

Ma 



Digitizcd by Google 



7° 



OptrÀ QtUtlA 



Ma Opera affai piùgioueuolcdelTantidcttc a tutti iPoueri.fuquelia. 
del MONTE DI PIETÀ', fondato dalla lkiTaCompagniadi S.Paoloy r 
per far gratuite impreilanzea tutte le Pedone di baffo fiato; le quali: 
per alcun tempo bifognolì di danaro, poffono re (ritmilo in tempo mk 
gliore . Opera molto più neceiTaria al pubblico che l'antidcira i pe-, 
rocche il danaro che fi dona , eftinguendofi col donare , gioua ad vn. 
foto, ed vna volta fola: ma quel clic s'iroprefta, è Tempre viuo: onde 
Spandendoli Tempre, e Tempre ritornando alla fonte , con perpetuo ino- 
uimento, più d'vna volta gioua allo flelTo, e più di mille voice a tutti gli 
a!tri,nelle cui mani va rigirando: nella guifache i Fiumi vfccndodalMa- 
ie,edalMareritornarido,perenncmencefecondanoiut.caIa Tetta . Ed 
citte a ciò, ben Tolleritele grandi limoline, conTumando le forze di chi 
dona, fomentano l'inerzia di chi ricette: ma quel che fi dona per im- 
piegare a credenza con Scurezza, ridarà il dispendio del donatore col 
merito della eterna mercede, e Soccorre al prefente biTogno de' Poueri, 
{limolandola lor'induftria con la ncccffità della tefa. Quinci , nella 
D-or ij a S i "vcccHia legge più Ihctiamente comandò Iddio Timp ce ila re, che il do- 
Ef tra fi "»i nare ' con 1 UC ' ''' ccect0 ■ Se alcuna de' tuoi Fratelli abitami dentro le 
j \ 'forte della tua Città, farà caduto in pouerlà; non indurirai il tuo cito- 
t^'gwrt, ne riftrigneraìJa tua mano : ma l'aprirai al pcuero, e g( ' imprejlerai 
liNBM iMa quel di ch'egli hauerà di bi fogno . E nella legge di Grazia, Grillo fteffo 
m ™nin raccomandò a' Fedeli quell'Opera Santa de'prcftici dilìntercffaci , pro- 
mettendo di pagarne loro l'vfura e centuplicaci gl'intereflì nel Ciclo: 
i ■ . ■ . fi™ h ,m , e derrate a mutuo , fenz*4 fpirarne alcun prosterno , e farà 

wfril'ì.*"' grjii ìtfshu Li marcale. 

LncijT-Bt- Qii e (li mot ini Imitano già molto tempo atlanti commoffa la pie- 

5«SSSS«tà di quella Augufta di Torino a fondale vn MONTE DI PIETA" 
'col pubblico danaro , per far riparo a'eon tra iti illegitiimi, ed alla in- 

" n ' J °"""' gorda tirannia degli Viiiraj.chc dalle vifceredeTouerclli traean teTori. 

ai.Aprih«is-j: [a ;„ tctr) p 0 così rara la pecunia nel Popolo, e la carità ne' Ric- 
chi, che non douendo i Crilliani predar con vTura , uè volendo im- 
Thtdiimi Se- predar feruta vTura, i picroliflìmi Duchi Carlo il Buono , ed Emanuel 

n.« Dtni. p;|jb er[Ci p Ct non vc j er p C ,j r[ - j p oucr j jj neceflkà, furono alìrecti col 
parere di grandinimi Giureconfulci, a permeteere agli Ebrei, non Tola- 
mente l'abicazione ne' loco Stati ; ma l' ingorde vTure a trentatre per 
cento . Giudicando minor male che gli Ebrei fa' quali non fi leggono 
e fp re (Tarn e lite vietate le vTute vcifo i Popoli ilranierij eccedettero al- 
quanco , che i Cciiìiani contrauucniffcro aU'efprcffo diuieto del Salua- 
tore. Perocché nelle Repubbliche, il minor male ha ragione di pub- 
blico 
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blico benefìcio : ma nel tempo del Duca Carlo Emanuele , hauendo 
grandemente reclamato i più moderni Teologi , principalmente il Pa- 
dre Timoteo doitilliroo Domenicano: dopo molti dibattimenti di va- 
leniiflìmi Auuocati e Senatori, cheG leggono nella Derilione cinquan- ' 'r 1 
tclìma fettima del Tcfauroil Vecchio: fu finalmente conchiufo di co-TSttm. itàr. 
mun voto del Senato} che il Principe non potelTe , nè conceder' efptef- J,'iSd"t"ut 
Jaraente, né permifliuamente tollerare nel mutuo le vfure degli Ebrei, SSSÌ^ÌE 
fenza il conlenfo del Pontefice, vero interprete del Diritto Diurna . E Ut " r- 
però l'ottimo Principe , hauendo narrate alla Sede Apoftolica le pub- 
bliche neceffità , ortense da Papa Gregorio Deci moterzo di poteri e h s ]|ig™bJ«* 
tollerare a diciotto percento: le quali da Siilo Quinto fuo SucccDbrc*° , *" lB, ■ 
furono lifirette a quindici . Ma di nuouo hauendo il Duca rappre- Balla 5™ v. 
lénwta allo licito Pontefice, che per quel reflringìmcnto niuno ritro- f " iI,oiL ' sS '- 
uaua preftanza dagli Ebrei, rimitele a diciotto. 

Vedendo adunque l'AuguAa Città , come benigna Madre dc'Po- 
ueri, l'eforbitanza delle Vfure euete la rouina loro vniuerfale : che non 
potcuino a quel prezzo rifeartare i loro pegni, onde tutte le lor fup- 
pellettili, ò redauanfi nelle mani a' predatori, ò pcriuano in quella de' 
compratori; deliberò fin dell'Anno 1519. di riparare a quel difordine, !,,( ];. ,i p: . 
quanroa'fuoiPoueri, con i' erezione dell'Opera da lor chiamata, il 
MONTE DI PIETÀ'. Hauutane duDque la permiflione dal Duca 
Carlo il Buono, fecero i Cittadini del pubblico danaro vn Capitale, cmS«5?pìh£ 
polìolo nelle mani del Depofitario del Monte, impreftauanlo partita- "i^^TmJ 
mente per vn'Anno gratuitamente a'Poueri Abitanti, per loro bifogno"" 
/blamente, alficurata peto la rellituzionc con pegni conuenienti . Indi 
per l'Economia, (tabilirono vn Conliglio di fei Prendenti Perpetui , 
cioè rArciuefcouo , ò fuo Vicario! il Guardiano dell'OlTetuanza , il 
Prefìdcme del Senato, il Giudice della Città , e i due Sindici. Da 
quello Conliglio annualmente lì eleggeuano fra' Cittadini Otto Depu- 
tati, ò Prefidenti annuali: due Dottori, due Genti Ihuomi ni, due Notaij 
e due Mercatanti . E per tutti gli altri Vthciali e Maneggi ac ' Monte, 
compofero Capitoli c Leggi fauiamente dettate. Ma come i piccoli Riuì 
aiutati nel corfodimaggioreconcorfod'acque,vanfuccc(lìuamemecrc- 
lcendo ; così le preltanzc del Monte in quel principio furono limitate 
a cinque foli fiorini , che nel progrelTo , aumentato il Capitale dalla li- 
beral Cariti dipiePetlbne,andaronfiaumentando. Grandilfimo refrige- 
rio lènti da quell'Opera tutto il Popolo minuto: ed a quello efempla- 
rc in Vercelli, ed in altre Città d'Italia >~:roBO eretti limili MONTI 
DI PIETÀ' per fòuucnimomp de' loro Teucri: qcfolamente in Italia) 



■p. Opera Quarta 

ma nelle Frouìncic mollo barane, furono iftituite altre Opere, con 
quello pierofo Nume , ma con pratiche molto diucrfe . Perocché" it 
i,ibi. R£». budino , benché Autor poco Cattolico, hall mando il Monte di Pietà, 
tv*ur.>. che Gj ro i amt) Lafchi, padre del Palatino flanella inuentato per accre- 
scere le Finanze del Re di Polonia , col fabbricarne il Fondo a graue 
collo del Popolo : fcriue cosi . Die colui un btUtftmn Nome ad vna 
ftrnictofa intteaT^one, chiamando Manie di Pietà il Fondo di lina cru- 
dele ìmpoftzjone: fmechè i Monti di Pietà eretii.ncllc Città d'Italia, 
fono Villi, oneftì, caritateaoli; e fòKagpattO grandemente ìPouerì; là 
dotte quello del Lafchi li maina con grande aggrauìo. Ma quella ideale 
e fìntiuìma Opera dtl Monte di Pietà di Torino , alquanto dapoi per 
le guerre del Ite Francclco; le quali, come lì è detto , dopo la parten- 
za del Duca , mutarono la faccia delle cole della Città ; prouò anch' 
e/Tale veci della Fortuna comune . Perocché, fentendo egualmentee 
Poueric Rischile calamità della Guerra; quel Fondo funccelTario ad 
altre pubbliche vrgenze : a tutto il Monte andò a Monte, 

Ritornato adunque il fereno della Pace col Sereni filmo Affetto del 
Duca Emanuel Filiberto, hauendo la Compagnia di San Paolo con 
l'occationc delle vifitc de'Poueri Vcrgognofi , trouata fra quelli vna 
eltrcmiflima opprelfione per la crudeltà dell'Ebraiche vfùre, che 11 
lon dette, che gli altngncuano a lafciare nelle mani a' Predatoti le lor 
poucre malTerizie, le velli, i letti, e le cofe più neceflarie alla lor vita; 
giudicò e lfc t'Opera degna del fuo IH ito to.il rimettete in pie quel Monte 
di Pietiche tanto falutcuole era dato contra l'iddìo difotdine: feguendo 
in molte cofe la lìcflà tiaccia delia predetta Erezione del Monte della 
«mniir* Città. Porfero peitanro al Duca vca.fupplica con la narrazione di 
nirr! Docili t l uc " e calamità de'Poueri Vergogno!!; ed ottennero il confenfo dell' 
£?j£SìE crel ' f ' He Monte, con piena tacoltà di formate Capitoli c Statuti pei 
b™^£^^rAramiIU (trazione e buon gouerno ■ Ma perche la manulenzione di 
quell'Opera farebbe flati impedibile , feoza rirrattc qualche piccolo 
emolumento dalle medcGme preftanze pel foftegno dc'mercenarj V infi- 
ciali, e dell' Vflìcio: elfendo ragione che il predatore, fe non fentc pro- 
fino, non fenra danno, ne" fi confimi i il Capitale di vn'Opcra eterna; 
■"'^•jgijPapa Gregorio Decimoterzo, hauendo con lommc lodi commendata 
ft R ( 3^S, io l a P' CL ^ de' Confratelli, ed approdate le Coftituzioni, che faran regiflra- 
r a| te nell'altro volume; quella fama Opera perpetuai mente appoggiò 
Moni iftwi alla direzione della Compagnia: e le concedè facoltà di efiggere fino a, 
B,iUfc due per cento per quella femplicc manutenzione, fe a tanto fbfle fall» 
Amo ubò. U. Ancora il Duca approuò gli ftelE Capi [oli per lettere patenti de't). 
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di Dicembre 15 So. interinate dal Senato e dalla Camera . Ed ogni ionio. s*. 7. 
cofa fu confermata e lodata dall' Are iuefcouo Girolamo della Rouerc.SS 
Ma perchè nella pratica di que'CapitoIi s'incontrarono alcune dirti- ^"kS^t 
colta circa l'acquifto de'beni ftabiii ,e la contabilita degli Vfficiali , ed 1 ™-" 11 '' 
altri granami di quel maneggia ; vi fi aggioDfero alcuni altri Capitoli LmmJriiiSi 
e dichiarazioni, approuate dal Duca Carlo Emanuele, ed interinare 2E^?jVm5Ì" 
dal fuo Senato. "*+ 

Spianata dunque ogni difficoltà, pofelì mano all'erezione del Ca- 
pitale del Monte, le cui fondamenta furono principalmente appog- «tmait J<n» 
giace alla g;nerofa pietà del pteraemorato Confratello il Conte To-JJ^a^tS- 
raafo diSanfrè,il quale per Tua parte donò Scudi cinquecento d'Oroi èlfcS^S 
e gli altri Confratelli [recentoieflantafei Scudi limili : dugenro ne ag- 
giunfe il Duca Carlo Emanuele; ed altri dugento la Città di Torino. 
Ma molto maggiori incrementi andò fuc celli riamen te ficeuendo quello 
Capitale , con l'ifticozionc di vua Diuozione annuale ; la quale arric- 
chita da Papa Gregorio Decimotetzo di molte Grazie ed ampiilìme xiu™ bmì 
Indulgenze, inui tana tutto il Popolo a concorrerai . Perocché ogni"""' 1 "* 
fecondo giorno diFafqua di Refutrezionc, partendo proceflionalmen- 
te dalla Ciudi Cattedrale l'Arciuefcouo con turto'l Clero, il Principe 
con gli Ambafciadoii c tutta la Corre , tutti i Corpi de' Magiftrari , e 
della Città, con grandiflìmo Popolo i peruenuti all' Oratorio di San 
Paolo, dopo hauer fatte le loro diuoziooi per guadagnare l'Indulgenze, Mmòt m, 
iàccuano gtandi limoline pcraccrefcimentodiqueftoMonce: lòlendo il ^"ÈJmml! 
Duca contribuitui cento Scudi d'oro; altri cento la Città; e tutti i Mi- JjJ™; 
mitri , c Cittadini , c principalmente i Confratelli , fecondo la pietà di 
eiafeuno. Fu qu ella Pro cciiione .per alcun tempo la vendemmia più co-*™"""* 1 
piolà de'Poucn: ma il turbine del Contagio , inficine con tutee 1' altre 
belle Opere la feoffe. Ed oltre ciò le guerre poco dapoi I oprami e un re, di e 
ogni anno a quella Ragione chiamauano in Campo collarini indoriti il 
Principe e la Cotte} non lafciarono fpazio di ripigliarla: onde tutto il 
pefo delle limoline, tettò fopra gli omeri de' foli Confratelli, di San 
Paolo . Vero è, chela Regali Altezza di Vittorio Amedeo, riordinate 
le colè del Piemonte , e tela la tranquillità della Pace, hauea deliberato 
di rinouit quella ottima confueiudme , inuirato principalmente dalle 
nuouc Grazie benignamente concedute da Papa Vrbano Ortauo a' Fe- BmtVib.vni 
deli, che v'interuertebbono : nondimeno le nuouc Guerre poco dapoi & ' " u ' 
fnprauuenutej e la Morte , dichiarata nemica delle più degne Azioni Amò i S;l ; 
vinane, ruppero il fuodifegno . Retta nondimeno alla Compagnia, ed 
a' Poucri quella fperanza nella indefetta Pietà di Madama Reale: che *"° MJ * 
K non 
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iloti rralafcìando vcrun'opcra di Carità e diluizione ; maggiormente fi 
degnerà di fauorir quella , la quale a tutti i Poueri è più neceffatìa di 
tutte l'altre . Nc-piccola caparra di quella fperanza ha già nelle mani 
il Monte di Pietà; poiché la benignità di Sua Reale Altezza, nell'ha- 
utre vltimamcntc aflegnato in accrefeimento del Capitale di quello 
Monte, tutto quello che auanza del mezzo per Cento annuo nel Mon- 
te della Fede , dedotte le Spcfe , come più a pieno fi dirà a fuo luogo, 
tutto fu dictio della clementi Alma intcrceilione della fua Regal Ma- 
dre. 

In q (iella galla fu fondato e (labilità il Capitale de] Monre, con tan- 
to emolumento dc'Poucri , che nelle loro cflrcmc neecilìrà , porcano 
Ftilm. lia veramente dire, che altra Speranza, non haaeano , fuor che di leuar gli 
occhi al Monte, onde douea venire il loro aiuto . Ma nel progredì» 
dell'Opera fu discoperto da' fttoi A m min idratati vn notabili (Timo in- 
conucnicnte.che piccolo nel fuo principio, alidada confumando il Ca- 
pitale, per l'aumento delle Monete fine (come fono la Doppia e'1 Du- 
cutone) che regolano il prezzo delle cofe : cagionato dal peggiora- 
mento inninfeco delle monete baile (come Fiorini, c Scudi da otto 
Fiorini ) nelle quali fi facciano le preftanze del Monte, e le icftituziori. 
Perocché , ficcome ( per efempio } al principio dell'Anno itfjo. la 
Doppia valeua quarantotto fiorini , ed al fin dell'Anno pel peggiora- 
mento delle Monete valcùa fiorini felTantotto: eosl chi banca nceuuto 
al principio dell'Anno vna Doppia in Fiorini quarantotto, restituendo 
pofeia al fin dell' Anno quarantotto Fiorini , più non rellituiua vna 
Doppia , ma quafi il rerzo di meno: talché in quell'anno tanto era il 
detrimento del Monte , quanto era fiato l'aumento delle Monete . Cal- 
colato adunque lo fuatio dall'anno della fondazione del Monte t 580, 
quando la Doppia valea Fiorini 1 i. fino alla proibizione de' contrarr! 
a Fiorini, che fu l'Anno léji. nel quale la Doppia era crefeiuta a Fio- 
rini cento: ttouoiTi il Capitale del Monto, che a principio era circa 
diecemila Ducatoni , ridotto a quattromila cinquecento : c col tempo 
farebbe!! annichilato , fenon fi compenlàua il dilordine con vn'ordine 
nuouo dell'Anno 1654. chele impreltanze del Monte più non li fa- 
cefTtro in Monete bade , nè immaginarie ; ma in Ducatoni effètti ni ò 
altre Monete certe e d'inuariabil valore: e fimilraente nella medcCma 
ipecic fi raceflero le rcflituzioni ed i rifcani . Con che il Capitale rcfla 
fempte il medelimo , ed i Poueri egualmente ferii iti : non hauendo il 
Monte altri effetti che la Cafa, c'1 Capitale in danari , che fi va rigi- 
rando fra' Poueri. ■ ■ • 
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Continua anco a! prefentc quella Opera Dimoi , con grandiliimo 
Spirito ed integrità goucrnaia . Perocché oltre il Rettore, che (ficco- 
mc fi; è detto) prefiede a tutte !c Opere, fon deputati Otto Gouernà- 
tori, tutti Conftateili di San Paolo: de quali cìafcun'anno Tene muta- 
no quanto foli, acciocché Tempre ne rellino degli informati: e così 
per quella , come per tutte t altre Opere , G elegge vn'Economo , il 
quale li procura che Aia in vfficio il più che fi può , come informato e 
pratico delle cofe. Ancora il Scgrctaro e'I Teforiere ò Depofitaro del 
Monte, efercitano (come fi è detto) il loro Vfficio per tutte l'Opere. 
Ma le Regole, ed Iftruiioni di ciafcun'Vm^cio faranno regilìrate a' loro 
luoghi nella feconda Pane: conuenendoci Daffare all'altre Opere di 
non minor Catità c feruigio di Dio. 
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OPERA QVINTA 

DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

LA CASA DEL SOCCORSO DELLE VERGINI, 
E L'VfFicio Pio. 

kON fenza Diuin miftero utili 
? Lingua Sanca la Verginella fi 
chiama Alma-, cioè, Nafcolla: 
perocché la Scurezza della Ver- 
gimi Pudicizia é la ritiratezza . 
Quindi PApoftolo San Paolo, 
dopo hauer dati a que' di Corin- 
to moiri lalutcuoli contigli circa 

_ l'oncflà delle Vergini , aflbluta- 

ì5Ì™Via»S menM ordinò, ch'elle sndaffero coperte con velo : traendone argo- 
S£ef2dA raer,to dalla (tefli Natura , la quale foilccita dcH'Oneftì di quel fra- 
gile fello, diegli Ì Capcgli per Velo, acciocché non oftcntaiTc quelle 
v 1S"^^ c nietci, che facilmente rapifeono i rapitori. Il quale Apoftolico pre- 
«■a-s.i* ce[t0 JjJ a Tertulliano il nobile argomento del Libto tuo circa il Vela- 
re le Vergini ; chiamando il Velo la propria loro infegna : acciocché 
quanto più ammirate, tanto più cautamente fuggano gli ammiratori. 
Anzi quantunque velate e coperte , ancor nel Tempio ( come afferma 
Ambr.id vìi). Santo Ambtogio ) ftauanG pelò diuifc dalle altre Donne con vn chiu- 
i^** fo di tauolati , nella guifa che ì fiori più nobili e pellegrini li lbgliono 
circuire di altelìepi. Né quello follmente; ma per Acutezza maggio- 
cim. nor..n.tc di vn ceforo mal Hcuro,San Paolo, egli aliti Apoftoli (come alleila- 
E! *f£SL m * Santi Clemente Romano , ed Ignazio Antiocheno lor cuetanei) 
jjjaj^* tì ' furono Ì primi Erettori de'Collegj, e de'chiuG Ridotti, per fic uro Alilo 
qrcg.uEM-dcll'ìnlìdiara Oneflà delle Vergini. Onde conchiude San Gregorio, 
SJft£JVSche il Martìrio ricerea va Campo aperto , e la Verriniti vn luogo 
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Per quelle ragioni confermale dalla cotidiana fperienza ! la Compa- 
gni» di San Paolo feguendo lo Spirito del tua Apollo lo, abbracciò la Annuii!; Me. 
Sane" Opera della CASA DEL SOCCORSO DELLE VERGINI, ^'Xt'*' 
erena fotto'l Patrocinio della Bcanflìma Vergine dal Tuo Padre Spiri- 
tuale Leonardo Magnano, per mettere in lìcuro l'Oneltà di quelle po- 
«ere Giouani, che ù per rrafeuraiczza delle Madri, ò per frodolcnza 
degl'i nfid istori, perteolauano; infinoa tanto che ò eoa onoreuolc ma- 
ritaggio, ò con altra più tanta ilpirazione ritroualTero maggior Fortuna. 
E molto maggiormente per quelle Vergini, che dal procelloso pelagONiikOtOcMci 
dell'Eredi, ò dell'Ebraica oftinszionc , rifuggite al ficuro Porto della™* *"**''' 
Cattolica Fede, per mancanza di aiuto correan fortuna di rat naufra- 
gio nel Poeto (Iella. La quaì'Opcra a niun'altro più conueniua che a 
quella Compagnia, la quale profeiTaua per Iftituto il foirenimcnro del- 
la Cattolica Fede. 

L'occafione che fpinfe quel zclantìffimo Padre a medirarc queir' 
Opera del Soccorfo.hi la moltitudine de Cali enormi, i quali (perocch* 
egli era tutto occupato nella /alme delle Anime) tutto giorno gli veni- 
uano all'orecchie : effendo in que' tempi bcllìcofl rante l'infidi: de' 
dilfolari, e cosi deboli le direfc , che ogni bellezza congiunra con po- 
uertà.parea già mezzo efpugnata. Onde nafceuano (com'egli fteflb Nll | (1!<Slltoi 
ha notato nelle fue memorie) i frequenti concubinati, gli fcindaloG™»t*** 
rapimenti.ela prauità de* Libertini . Ma vn'acci dente affai più di vc- 
run' altro gli paisà l'anima, ed al fuo gran zelo die fvltima fpinta. E tu, 
che vna leggiadra fanciulla di Città Eretica , ma di Parenti , toltane Mnni)r fu ^ 
l'ercua, molto onoreuolì, diurnamente ilpirata a farli Cattolica , fu da s™- p<j'u- 
vn Cattolico Mercatante, cui fidato hiuea il Tuo fanio penliero , fora- 
tamente leuaca di lì, e condotta in Torino : doue catechizzata dal Pa- 
dre Leonardo, e poi riconciliata alla Sanra Chicli dall'Ardue le ouo, fu 
aiutara con limoline di piePcrfone, e pei opera dello Aedo Padre Tuo 
nm maceratore , data in educazione ad vna leale ed oocita Donna Cai 
penitente, da cui viriuofamente allenata nel Tanto timor di Dìo ,-e nella 
rimozione verfola Santa Vergine, riufeiua vn Angelo di Virtù, come 
diafpetto. Auuenne dunque che vna Donna di qualche condizione, 
incominciò per ragione di buona vicinanza a prendere dimeftichezza, 
ed vfar fouente nella cala loro , ed effe nella fua, contai fidanza, che 
quando la Culìodc banca faccende, la Vicina conduceua la Giouanc 
alle diuozioni, eia rìconduceua, non altrimenti che le Madre le folle. 
Vn giorno adunque militatala a prendere alcun diporto, la menò fcco a 
vedere vna beila Villa alquanto fuori della Città ■ ebue condottala in 

vna 
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via Camera alta, c beo patata, le diflc . Pigiatela mia, tu li fi' fian- 
cata affai: rt po fati alquanto infuquefto Ulto-, mentre eh' to vada a co- 
gliere delle frutte recasi fece. Appena vfeita la Dònna, ceco entrata 
pella Camera vnCaualiere, che aprezzo grande hauea compra la fede 
della ribaldaul quale mentre fi adopera nell'aflìcurare lvfc io del la Ca- 
mera e ben ferrarlo, la forprefa Giona ne , man dato vngran'grido.gittolTì 
dal letto , e fa lì iopra il balcone: ed inuocando il nome c l'aiuto di 
Maria Vergine, lanciotti abballo. Quiui prodigioiàmecte trouaiafi 
illefa, ma tutta sbigottita, come Colomba [è appara dagli artigli del Giri- 
falco j quanto più potè raramente, ri uolò alla Città; e fu dirittamente a 
rammaricarli al Padre Tuo Cunfcllore, chiedendogli cori ligi io ed aiuto, 
poiché più non fapea di cui fidarli. 11 Padre commendato l'eroico farro, 
confortolla a ftarii di buon cuore, perocché rollo prouuedcrcbbe alla iì- 
curezza di lei, edi mole' altre. Quindi da quella (celle rarezza rraendo vn 
gran fctuigiodiDio, fiaccinfc con maggiorammo a recare ad effetto il 
meditato difcgnodelIaCASA DEL SOCCORSO. Propoftolo adun- 
que a'fuoi Superiori, con licenza loro, c con l'autorità dell' Atciuefcouo, 
*!!??>.m!£Ì!£ pregò la fua Compagnia di San Paolo a volere a quello fine pagar per 
quattro anni la locazione di certa piccola Cafa; confidando che intanto 
la Vergine Immacolata aiuterebbe con maggior fortuna le fuc Clienti. 
Parue quella alla molta pietà de' Confratelli alfai piccola cofà da douer 
fare : ond egli quefto impetrato, applicò l'animo a prouuedere di Li- 
moline per la fuppellcttilc della Caia , e'1 nutrimento delle fanciulle. 
Il primo a concorrer ut fu lo lì i iTo Arciuefcouo Carlo Bioglia , buo- 
Hidi MVMt.no e fanto Vecchio, che piangendo di tenerezza, e rallegrandoli col 
«wi.pjj. 1=- p a( j re i c fo c [(jdjo gli hauclfe pollo nel pctro si gcncrolo penderò , pro- 
mife vn' annuo e liciiro fuflidio di frumento, che mai non mancò finch' 
egli viflc . Di là ricoifc il Padre all'aurea Ibrgcnte della Magnificenza 
del Duca Carlo Emanuele , che di quella fua bontà forno; a mente go- 
tfcUtSt&Me-deua,, nè per eflo vedcafi giammai portiera abbattuta . PrcfcnraroG 
adunque i! Padre col Tuo vifo giornale dauanti a quella Altezza, di 
buon'aria le diife . Poiché l'Altera Vejha -va ili preferite anelando 
A^egiten- faldati (apparecchisuaG quell'Anno il Duca alla conquida della Pro- 
no.' uenza dopo quella del Marchcfato) ecco che •vengo anch'io a tirar fal- 
da : profferendomi a Iettare con ina fila Paga , Dna piccola Banda, che 
alle militari Imprefe di V. A. farà di maggior fimigio che molte centi' 
naia di Fanti . E moflrandofi il Duca pìaceuolmcnte marauigliato: il 
Padre gli efpofe il bifogno di quelle pouere Verginelle , ch'egli di ra- 
dunare iiitendeua; le quali preghetebbono Iddio pei la profperità delle 
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file Armi. Alla qnal faceta fupplicaziane applaudendo i! giouane Prin- 
cipe , gli accordò Albico vna Paga di Tei Scudi il mele per quell'Opera, 
che dal Tcforiere di Milizia tèmpre gli furono ben pagati . Si dirizzò 
pai alla fperimcntata pietà di alcuni Confratelli di San Paolo fuoi di- 
urni penitenti: fra' quali Annibale Denis ("chi; prefo l'abito del GesÙMnror.p.Mi- 
chiamotfi dapoi Michel Maria) donò ottocento Scudi ; Giufcppe Ar il . '°~ 
gemerò Cognato dell' Arciueicouo: Celate Caflagna: e due Fratelli 
Donato e Paolo Fontanella, contribuirono fomme egregie : ed altri 
molti altre minori. Anco le principali Dame della Città , ch'erano 
della Compagnia di Sanca Elifabeita, e fuc Penitenti , hauendo fom- P ' t '"" 
rfliniltrati del propio molti aiuti in mobili , e danari , altri n'andarono 
limofinando di parta in porta , vergognandoli ogni buon Cittadino di 
eflère auaro a cai mendiche . Quelle medcCme Nobili Marrone prelèro 
la protezione di quel Santo Luogo, al cui immediato gouerno furono 
colìicuite vna Gouernatrice, ed vna fua Compagna ,Onc(tittinic e pru-B"**»* » 
dentiflìme Donne , lapriraa delle quali fu poi riceuuta dalle Monache 
di Santa Clara lenza dote , per la fua lòia Virtù ; l'altra non fi monacò 
per vbbidienza; perocché il fuo Padre Spirituale giudicò maggior fer- 
uigio di Dio , ch'ella fi rimanerle in queL'Vfficio: etTcndo di maggior 
merito il ben gouernare altrui , che l'cffctc ben gouernato. 

Incominciò dunque il Padre, mentre che le renditeli andauano cu- 
mulando , a ritirare in quel facro Albergo alcune pericolanti fan- 
ciulle, fecondo i cafi che gli parean più degni di pronto aiuto , La pri- 
ma di quelle fu quella Magnanima Giouane,la cui Virtù die occafio- 
ne a quell'Opera . La feconda fu vna Catctina di maggior fortezza 
anch'ella che fortuna. Era fiata coftei per due anni continui Gwa-Mom P.Ua. 
mente iftigata dalla maluagia Madrigna, che hauea pitcouira Is iùa s ' u ° ,i " i ' 1 i* 
oneftà con vn ricchiflìmo Gentilhuomo ; nè ancor cenando or con lu- 
Cnghicre promeffe , or con crudeliflìmi trattamenti , alla fine la dispe- 
rata fenciulla trouò maniera di compcrarfi il veleno , il qual'efla porta- 
ua feco di continua, per inghiottir feto, quando (i vederti: tradita. Uche 
rifaputofi dal Padre Leonardo, la fé per mezzo di Dame diuote , inno- 
lar dalle mani di quella Lamia, e condurre al Soccorlo, delle cui limo- 
line fu poi onoratamente accafata . Ma più intricato calò fu quello di 
vna Signota oncftilfirna , rimafa vedoua e puuera, con molti imbrogli 
dimettici , il maggiore de'quali era la Figliuola dotata di beltà, non di 
fot tu ne, chiamata Maddalena. Perocché vn'ignobilc Huomo direpen- 
te inricchito e (àlito in alto grado, incominciò amoftrarGperfonalimo- 
tìnicra , e forte compatitone uole del loro calo . Perocché prefentando 



Digiiizcd by Google 



Open Quinta 



t'vm e l'altra or di danari or di robe , con termini di carità , roiraua 
però con occhio più pietolo la Maddalena . La Madie , che quanto bi' 
fognofa, tanto era accorrai non tifi manale limoline, ma non li fidali» 
del limofinmre, tenendo aliai più Arcua la Figlinola ebe far non fole uà. 
AuuedutoG adunque l'infidiatore di perdere il tempo c'I danaro , trouò 
VP'altro rigiro . Peritiate allaGiouane, cb'ell'haueua vna Madie mol- 
to cattiua: che per vii lato rigida e crudele trattaua lei come (chiami e 
per l'altro fpinta da fordida auarizia, era in i (treni trattati di far precipi- 
tare il Tuo onore con perlina indegna: e le fi offerì di metterla in luo- 
go, doue con maggior Scurezza , e maggior libertà, viucrebbe come 
Reina . lidie piacendo molto alla Semplicetta, le dine . Fedi Madda- 
lena; quefio farà lofio fallo: ma ti è necejfario di fare vna fede in 
ifriiio, che la tua Madre ha de'muluagj difegni,e tu non fri feltra 
del ino onore nelle fiumani: ed ella follemente s'induffe a fcriuerc ciò, 

- - eh' a colai piacque . llchc ratto, il ghiottone furtiua mente ritraitela in 
cafa di vna Tua conofecnte , trattandola con rilpctto mentre aipettaua 
di vedete ciò che la Madie farebbe . La fconfolata Vedoua > trou stari 
d'itnprouìfo mancar la Figliuola , prefumcndo con l'animo ciò ch'era 
in effetti; fi dirizzò al Padre, ch'era lor ConfèlTorc: il quale lènza in- 
dugio mandò chiamare il periònaggio . Quelli veggendoG (coperto, 
e Capendo quanto credito haueffe il Padre con la Corte c col Prelato, 
fc gran fronte; e dimoftrandou ti tto zelo, efaggerò grandemente la 
maluagità della Vedoua , mofttandogli la fclittur* della Figliuola . 11 
difcrcto Padre , che conofceua gli vni , e gii altri , fimulò di credete 
ogni cofa;e perciò di voler parlare conia fàiiciulla,per aiutarli. Andati 
dunque infieme alla Cafa.dou'clla cra.e fattila feendere in vn giardino, 
il Padre alquanto lungi dagli altti parlò con lei , la quale itnpauiì, e 
tutta confufa fcìolfe il tragico nodo, ordinatamente narrando il fatto. 
Il Padre, impoltole di non far motto di ciò , fé fembiantc col ftodu- 
lento di hauer conosciuto elici ben ratio di Separare la Gioitane dalla 
Madre: e fella condurre al Soccorfo: otti Itene finché chiarita la fro- 
de del rapitore, ed integrata la tiputazion della Madre, quella rihebbe 

t-i. IJ.H-1J.J» Figliuola, e quegli hebbe le beffe . Molti altri Cari truouo io re. 

is. i7.it. giJtrati dallo (ledo Padre nelle Tue memorie , che dimoltrano la necef- 
liva di quell'Opera : ma non tardò molto il comune nemico di ogni 

lbiJ.pti.ii. Opera Santa, ad oppotfi a si felici cominciamenti , lei uendofi primie- 
ramente di Periónaggj di molta Dignità con riguardi politici : dipoi 
eziandìo di Petfone Sacte con Kcligiofi precetti : ed all'citremo ado- 
petò le bramire di Sgherri, minacciami alla vita di quel buon Padre, (e 
togli ea 
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taglieri loro la Preda , alla quale ingordamente anclauano . Ma niun 
pericolo , niun [errore urdù punto la Tua Pietà ; anzi , com'egli Griffe 
di sè mtdefimo , a guidi che feriueffe di vn'alcto : // Padre , per gra- 
W4 del Signore, {Ielle ftmpre co/tante; e fupcrò ogni affatiti: e quan- 
to più erefeeoano [onde contr* di lui , tanto egli prende* maggior ani- 
mo: toccando con ntano t chc quefl* era opera del Nimico del bine. 

Hiuea il Padre in quella guila ne tempi più tempcflofi gouernata 
la Nauicella di quel Santo Luogo con la propia Col lecitu dine, valendoti sS^Ì* 
per aiutatori a quel maneggio, di due Confratelli della Compagnia di" 1,1 ' 
San Paolo molto catitatiui , e fuoi confidenti , Giouanni Antonio Cra- 
uofìo, e Filibetto Baronìs. Ma veggendo quell'Opera con prolpero 
vento fèlitcmentc incamminata, n è potendo per la moltitudine di altre 
Aie Rei igiolè occupazioni continuare in quello impiego; piegò a' ven- 
ti fette di A godo dell'Anno 1595. in pieno Oratorio la Compagnia me- ^ v <y,-;. 
delirila a volere accettare la cura dì quell'Opera tanto propia del itioid U> 
Apoftolicollìituto: il eh" ella accettò di comune affenfo de' Conh-KK'iSt 
tclli fiVa Tuo beneplacito : efféndo Rettore ed Vniucrlal Direttore m '"' 
Giouan Francefilo Claretti.eVketettore Gio.PietroZaflarone. Quinci 
deputando due Piouucdirori col Teforiere ,e Segretaro, lìabiliróno al'^'rSS 
curii Capitoli fopra'I maneggio di quella Imprcla . E maggiormente d"S™pi'^! 
ere (tendo le facoltà di quella Cafa con alcune donazioni de' Fratelli ; 
dopo qualche tempo, eleffero quattro Amminilhatori e Negoziatori; iwiftS^iS 
olrre'l Teforicrc.ed vn fuo Coadiutore: obbligandoG tutti a fe^ui(cper' l ' 1 '■ p ' E ■ ,0 ■ 
carità , non per mercede . Indi foprauuenuto il Contagio , che , come a™-j i S9S , 
j'è detto, fanello la Compagnia con molte morti , c ruppe il corfo alle 
lue Opere ; per la diligenza e valore dei Padre Leonardo ripigliò poi 
Io Spirito: e rifiorendo più che dianzi l'Opera del Soccoifo, e crei ci ut i 
1 fuoi ptouenti , le fi diè miglior forma nel 1608. forco'! Rettorato cHi&SfddpiS 
Giouan Donato Fontanella; con la deputazione di fei particolari Ani i' 
m ini (Irato ri , cioè, Ale ffandro Perno Auuocato, Pietro Antonio Lani-^"^ 0 ^ 
no Medico, Rolando Dentis , lo lteffo Giouan Donato Fontanella ," 6 ' 
Giouan Battifta Moia, ch'era inficine Teforiere , e Bartolomeo Arnal- 
do Tuo Compagno . Indi Io fletto Padre Leonardo a loto irlanza , e 
con panecipazione dell' Are iuefcouo, compofe Regole particolari, dicRjgoMciivf 
nell'altro Volume lì leggono ; circa le obbligazioni e- requilìti tanto t,aa " a " 
delle Figliuole, quanto de" loro Amminift latori : dotie fi vede congiun- 
to vn fòmmo zelo della falute ed oneftà di quelle Anime , con vna 
fomrna prudenza; acciocché l'amminillr azione fia totalmente carità- 
tini, c cautelata da quelle aftutezze del Demonio, ch'ei fuole infirmare 
L nel 
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nel maneggio di limili Merci . Ma come la lj>eritnzi è la più certi 
Rtab um Macllra d'ogni negozio, in quelli tempi lì c data l'vlttmi mano aquell' 
Opera, con alcune aggiunte particolari alle primiere Colìituzioni . 
Così ordinala mantiene ora quella Cala (labilmente più di venti Fi- 
gliuole, delle quali per ciafeun'anno fenc maritano due, con trenta 
Ducatoni per ciifcuna in con» di Dote: ed vna di più feue marita de' 
prooenri dclI'VFFICIO PIO, di cui con léqn ente mente decfi ragìo- 

Mtm. PiJ.Mi- Hiucua il Padre Leonardo con priuati ragionamenti dìmolìrarp a 
molti Confratelli, lenza faper l'vn dell'altro , quanti Huomioi li truo- 
uino (idufi col differire al fin della vita la dilpofizionc delle lor cofe ) 
allettando i! tempo, quando fi perde. Quanti Tubiti cali , cogliendo 
all' improuuifo la voce e i fenfi , tolgono inlieme la facoltà di ordinare 
legati e fuffragj necelTaij per l'altra vira: onde la milèra Anima prima 
è partita da! Mondo, che prouuedura. Quanto pericolofo giuoco Ila 
l'intrigarli la Meme co' Teftamcnri nelle angofee della Morie : penan- 
do a' beni della Terra , quando col fu dorè alla fronte decli pentire a 
quegli del Ciclo . Quante fpictaie iniìdie tramino gli auidi Su.ccelfori 
Ab wirfialo ; acciocché ferzi Tellamenio muoia l'Infermo: e quante 
cfprelfc difpolìziont di limoline e di legati , per Smorzarle penali fiam- 
me, fi commettano alla perfida fede di obbliolì Figliuoli, ò ingrati Ere- 
di. Niuna cola più frequentemente riprenderli da' ConfelTori nel Foro 
drlla Confidenza, ò vociferar» 1 da' Predicatori ne" Pergami , che l'inof- 
fcruanza delle difpolizioni telamentali : morendo comunemente la 
memoria del Teftamenro col Tclìaiorc . Douctc adunque ogni prou- 
uido e vero Criftiano, per maggior Scurezza , ordinare i Legati , ed 
efeguiri! «a' vini , e fabbricare alla liia Anima il nido di propia mi- 
no . Quelle viue confiderai ioni hauendo egli più volte inculcate , ed 
impre/fe nell'Animo di ciafeunn a parte; finalmente il giorno qoar- 

jJJt-JJJJilJtodegimo di Maggio del i jjj. giorno lacro di Penrecoftc , vedendo 
v'-imu j Confratelli vniti nell Oratorio , e feruidi nella diuozionc dello 
Spirito Santo , giudicò tempo opportuno di piouer lingue di fuoco ne' 
loro petti ; dando a nitri vnitameme vn cocentiflìmo iropulfo a quella 
falureuole, c generofa tìfoluzionc, di donare in quel giorno a Dio , ciò 
chevolcan donargli l'ultimo giorno, llchc hauendo tutti lietamente 
approuacoj dì pari deliberazione chiamarono il Notaio Gafparc Belli 
Nelle rini! Sc 8' c " r P c ConftactllodcilamedefimaCompagnia: ed inquellaguifa 

Msap* '9- appunto che i Confratelli di Macedonia a perniinone di San Paolo, 
come dicemmo.! fccero. anch'elfi libera donazione uà vini per le pie, 
Opere 
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Opere della Compagnia, di quelli fomma di danaro che più lor piac- 
que: nubendo quel Capitale nelle mani di vn fuo Teforiere: e chi di 
pedante non poi è donare il Capitale, obblìgo!Ii a pagarne vn tanta 
per cento tino alla intera iodurazione . Quella nouella forma di Le- 
gato l'io fu trouatasl degna ed efcmplarc, che alle Coftiruzioni della 
Compagnia fa appofta quella, che eiafiun Fratello va' 'anno dafo'lfm J5g* ( S2J* 
riceaìmentojeèfafare il JwTe)ìamettto:iUhekbene quanto 
Azione vuiucr&lc,habbia incontrate varie difficultd economiche, non- 
dimeno quanto alla particolare difpofiiione del Legato Pio, ancora ò 
in offeruanxa . Raccolto adunque in bteuc tratto di tempo vn Capi- 
tale conlìderabìle, fu riabilito, che s'impiegane in maniera, che rima- 
nelle intero fempre, e fcparato dall'altre Limoline e da'Menniali de 
Confratelli, e dall'Opera del Soccorfo: e gli annuali prouemilì diflri- 
buillèio in quattro pictofè Opere. Li Prima, in mantenere tre Mede 
cotidiane per li Defonti della Compagnia, conforme alle obbligazioni 
che nell'aldo volume faranno clprellc . La Seconda; nel donare 
ogni anno trenta Ducatoni petDote,vndeacca£irG,advnbuonnume.-o 
di ponete Fanciulle nel giorno della Comicrùon di SanPaolo: ed inoltre 
diic altre Doti di cinquanta Scudi d'oro , nel giorno dell' Aflunzione 
della Beata Vergine per legato particolare di Ottauian Lodi , Figliuola 
di Francefco, il quale fu Confratello feruemiflìmo della mcdiilma 
Compagnia. La TirzM Opera, nel veftire ogni anno vn numero dì 
pouete fanciulle in onor della Vergine gloriola il giorno dell'Immaco- 
lata iua Concezione . \lVlttma, nel difpenfìre il rimalo da quelle tte 
Opere in piò dc'Poueri Vergogno!!, Carcerati, Orfanelli, e del Soc- 
cotfb . Talché, decorse quella Opera fola abbraccia tante e tanto 
grandi Opere di Pieri; meritamente fu intitolata, con nome jntclKV Mtlno( . M 
triadico, l'VFFICIO FIO. A quello adunque deputarono altresì, ol- «u» 
tre il Rettore, quattro particolari Amminiflratoii, cioè i quattro Con- 
lìghcri della Compagnia: che quell'Anno furono i Fratelli *-e&re 
Cortina Senatore , Giouan Donato Fontanella , Pietro Saltino , ed^u^.». ' 
Antonio Gallo , ambi Caufidjci: col Teforiere , e"l Scgrctaro . Ordi- 
nando ancoraché nelle annuali mutazioni di quelli quattro Am mi ni- 
flratorì, il Rettore antecedente rimanerle vno degli Amminiflratori, 
come informato degli affati dcll'VfEcio. Ed inoltre, che la porzione 
dcllinaraa'Poucri Vergognofi, fi diflribuiflc dall' Elemolinicro mag- 
giore a' quattro Vifitarori: il quale Umilmente, come informato de 
negozj , procurauafi di ritenere lungamente m VfEcio. 
Ma tuttoché il maneggio di quella e delle altre Opere , rimanga 
L a. (come 
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u™.p,m«-( come già diffi) ne' Confratelli di San Paolo; nondimeno per cfprefTa 
^£fca£Coftituzionc fi è dichiarato, Che fi attre Pie Perfine fuori del Corp* 
dell» Compagnia, defidcrajfcn di Ufeiare per (Anime loro Legali e 
Limofme da impiegar^ nelle medefime O^ere ; la Compagni* , con U 
fiejfa Carità ed efaitezj^a le ammini/hera come le proprie . Colà cer- 
tamente di pubblico beneficio c contrazione ; potendo ogni Tcftaio- 
rc effer quieta nel filo animo , c ficuro che da Efecutori tanto difinte> 
«flati, onorati, e pij, Icfuedifpofìzioiii faranno interamente, e lealmen- 
te adempiute . Cosi ciafeunpuò vedete con quanta diligenza e fedeltà 
fieno sin minili tati i Legaci per le tre Mette condiane, fondate, l'vna 
dal Padre Alberto Muta della Compagnia di Gesù ; l'altra da Antonio 
Pome ; l'vltima dal prememorato Oitauian Lodi, inficine col Legata 
delle due Doti; conforme alle intenzioni cfpreifE, e condizioni defide, 
rate ne' lor Tcflamenti , Nè hi molto, che Madama Reale, tra le in- 
numerabili Tue Opere di Pietà veramente corrilpondenri a quel gran 
^s™™b£! Nome di Cristiana; hauendo fondata vna Melfi cotidiana al Aio 
a™ Aitate con Regal Magnificenza dedicato a Sant'Antonio di Padoua 
nella Chiefa de' Padri dell'Olferuinza a Noftra Signora degli Angeli 
in quella Augnila Città: in fufftagio dell'Anima Tua , delle Macfti 
Criftianiffime , e delle Altezze Regali a Lei congiunte-, ficcome ha 
rei igiofa mente difpoflo in molti altri luoghi: ed ctTendo informata che 
a' detti Padri dalla lor Regola non è permeilo il ritenere alcun dominio 
politica l'opra l'annuo e perpetuo Prouento da Lei per tal fondazione 
alfegnato fopra'l Monte della Fede: ma che ben polfono , per le Apo- 
flol i eh e Co nceflìoni , celebrare quel Santo Sagrificio ogni volta che ne 
faranno lìngolarmente richiedi , e prendere la limofina che infume 
lor verta data; efla Reale Altezza fu configliata dal fuo Auuocato Pa- 
trimoni»! Generale, e Conigliere Giulio Cefarc Antonio Manalfcro, 
ad appoggiare a Peifona idonea l'amminiftrazione di quel prouento per 
efeguiroento della fua pia intenzione : richiedendo la Compagnia di 
ijfenffSff San Paolo di alTumctne il carico: la quale con la fua profittala cfattez- 
SÌS'a^S za ofleqniofamente ammìniftra quel danaro , e'1 fomrainiftri in fuffi- 
dio dique'Padri,manucenzion dell' Aliare, e adempimento della Rega- 
le di fpofizione. . ....-.! 

Qucfte fon l' Opere fegnalate con tanta Pieri e pubblico beneficio 
i Iti tu ite da quei feruentifurno e veramente magnanimo Padre Magna- 
no, fenon Fondatore, almen Riftoratore della Compagnia di San Pao- 
ioJ£™h™ii'oi in cui patea trasfufolo pitico del fuo Apoftolo , come quello di: 
S^JjT^EhainEliféo. Laonde nelle Annue Lettere della fua Religione fotta 
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ridi' idioma Latino con quello Elogio . Precedi il Padre Leonardo 
Magnano *torinefe, di fejfantotto ami; quaranta de' quali con fomma 
lode viffe neSa noftra Religione . Egli fu Huomo grandemente hamofi 
della (alate de' Profilimi: e nel procurarla egualmente indefcjfo, efoaue. 
Ne' feruigi iella Chièfa, e delle Confejsioni fatico quanto niuri 'altro: 
e non c (t 'ante if <e> -petui dolori di fianco , afiiduamente confrfsò . Viril- 
mente promojfì la Compagnia di San Taofo, dapoi che dal Collegio fi 
trasfcrial (ùo proprio Oratorio. Fu Fondatore di treOpere di Pietà. 
Primieramente di quel SACRO RICETTO DEL SOCCORSO, 
in cui dalla Compagnia di San Paolo fi cufiodifeono e nutrifeono le 
Vergini, la cui pudicizia non era in fteuto . Dipoi dell' VFF1CIO PIO, 
dui quale un numero di Vergini con Dote certa vien collocato in ma- 
trimonio . intimamente di queir VFFJCIO , che vefte alcuni Poueri, e 
ficcorre gli [caduti, o falliti, che fi vergognano Smendicare. Egli e final- 
mente quegli i che mai non riflette di procurare coll'opera , e col confi- 
glio la fatutr di ciafeheduno a fùo potere . Chi» fc i fùoi giorni al tir- 
Zjodecimo giorno delle Colende di Feéiran . Prima di morire doman- 
dò perdono fe hauejje offefo alcuno: e con molta confolafionc ragiono 
dell' ' Augujiifsimo Sacramento ; e fouente iterate quelle parole, Sìtio, 
Clio: ad rboicntveoiaro.vndc bibam: lietamente intonòquella Laude 
Spirituale della Dottrina Cnfitana , lo ti kfeio ftolto Mondo; e con 
quelle parole in iucca, fpirò. 
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OPERA SESTA 

DELLA COMPAGNIA 

DI SAN PAOLO 

VOTI E DIVOZIONI 
Per Pvbblico Beneficio. 

. E tanto abbondò la Carità della Compagnia 
I celle Limoline corporali, non fu tettamene 
minore nelle Limoline Spirituali , eziandio 
verib i Ricchi, e Potenti, e veifo i propj Prin- 
cipi con VOTI diuoii, c lagrime fupplichcuoli 
apptelfo Dio, ne* loro maggiori bifogni. Ap- 
ptefe ella quello Spirico dallo (te Ab Tuo Ape- 
rtolo San Paolo, il quale con maggior ptemu- 
jnefle Ipirituali Lirnofinc raccomandò, che 
p'^le temporali; fcriuendo a' fuoi Confratelli: Io vi /congiuro , che auant i 
i t mn atira ctfa vi /ragli* di fare Ojfecra%ioni, Orazioni, Domande, 
Ringrazjamentt a Sua Diurna Atatfià per lutti gli Fiuomini: m.i 
fm^igi&mpriricipalmente per li Re, e per tulli coloro che ci fono in potejlà e dt- 
orotai ttAmgmià Superiori. Addicendone quello Diuino e generale motiuo ; Tr- 
rocchi quefis ì oper* km*, e mollo uccelli dannili agli occhi dtl 
Ntfin Satuttote. 

£ju£?ì »!■ PracicòdicontinuolaCompagniaqueltofuodiuotifTimoedouutilIìmo 
"a-^u.J.n.olTequio nelle ordinarie PREGHIERE dell'Oratorio: maconcitremiiit- 
ma pafilonequandoìlfuobenignilTimo Duca Carlo Emanuele, infu'l fine 
^ di Agofto dell'Anno 1(83. infermò graueroeme nella Città di Vercelli. 

Infermità, la-quale foprauucnuta a quel Principe non molto dopo 
la morte dell' intiittimmo Padre, cagionauavn*ecceuìuotimorc;per 
le cotidiane fperienze della vicinania de' Fati, dWè la vicinanza del 
fangue. Oltreché il periodo dell'anno ventunèGmo della fuavtra, per 
lo rifeontto del triplicato Climatterico, nel paflaggio dcll'Adolefccnza 
alla Giouentù , era per rè medefimo ne' morbi gìonanili pericoloto . 
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Alle quali circondarne aggiunto l'acuiiffìmo genere del male in vii 
Corpo diligati [Timo , c nella più rnaluagia llagione dell'Anno ; colte 
fianca le (pcranze a' Medici della cura, ed a' Popoli dellaquiete : i quali 
parca ri più motti che il moribondo ; confiderai! do la loro imminente 
rouina , fe quell'vnico e bellicofo Germe del Famofo Padre folfc dalla 
Morte recito, mentreche le laoguinofe Guerre tra Francia e Spagna, 
Italiano per ringorgare tu quelle intercctte , e Tempre tribolale contra- 
de . Che febene ancor' allignaua in Francia vn legittimo rampolla di 
quella Regal Famiglia nella perfora del Duca di Ncmojli: non ilgom- 
braua però il gran timore dagli animi di coloro , i quali fàpcuano i pre- 
telti delle pallai; guerre) e le difficoltà della pace : olerei grandifauan- 
taggio che ha la Ragione conerà la Forza , quando i giudice la Fona 
(teda . Era dunque la Vita del Duca e dello Sratu ridotta a quel punto 
diremo , cui più non rolla fenon quel folo rimedio de* cali disperati, 
PREGHIERE, e VOTI: ed a quello ricorrerò gli «fflitciffimi Confa- vf 
relli , Hauti in quel tempo la direzion' della Compagnia il prememo- fiatsgmii», 
rato Padre Leonardo: era Rettore l'Annotato Michel Berrolotii: Vi» 
cerertore il Canonico Ludouico Capello : Primo Confìglierc Clemen- 
te Viualdo , che dapoi fu Capo del Senato, e miracolo de' dotti Capi. 
Tenuto adunque fra lor «mùglio, flabilitono di ricorrere con fenico- Kam ^'^. 
tillime oUce razioni a quella falutar medicina, che tutto PV man Gene- ^™"**^ 
re inulta fànato ; cioè , al vino e vinifico Sangue del Saluàtore miraco- l'- 
Io fa mente rimati) in ietta nella fua Sindone; la quale appunto cin- 
que anni auanri, il Duca Emanuel Filibcrro hauca taira con (blennilTì- Tmf . yjn 
ma pompa trasferire in Torino, per abbreuiare aSan Cailo BorromeoH™ j*jjH>. 
il lungo ed a fpro pellegrinaggio a Chiambcrì, dou'ella per lunghi ™«&rifi.col 
anni fu confcruara. Nella quale transazione era fegnito quel raro, epìj.j. 
per autentiche Tcftimonianzc tiotiflcaro Miracolo , della fauclla 
rrlriruira ad vn Mutolo pubblicamente conoiciuio , che hauea 
la lingua per contrazioni de'netuicelli aggruppata come vn gomitolo. 
Anzi per maggìotmenie propiziare il Figlino! di Dio, con l'inrerccffio. 
ne della fua Santa Madre : e per deflar maggiormente la Virtù di quel 
Sangue Diuino, con limpatia del luogo doue fu fabbricato : la Com- 
pagnia fc voto di mandar due Confratelli rapprclèntanti tutta la Com- 
pagnia , in pellegrinaggio alla Santa Cafa di Loreto , per offerirle vn m™.p,j.m.- 
Ritratto della Sindone di fodo argento. Laonde, ficcarne i Romani »■"••*«■ M - 
pcr mandare a pigliare la pubblica falute dal l'È pi d auro , inuiaionui per 
Ambafciadori i più pietolt Huomini della Repubblica : così la Com- 
pagnia, per quelli làcra Funzione fcclic due dc'Maggiori fetui di Dio, 
e più 
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lidie latice più dinoti della Beat» Vergine; ambi di Auiliana, ambi portanti nrl 
ntepu.» notoe l'augurio dell'Angelico patrocinio; Michel Bcttol otti , ch'era 11 
Rettore, e Michel Belli ch'era il Sagritlano dell'Oratorio; il quale douen- 
do la mattina Tegnente metterli in viaggio vedo la Francia per negozio 
delle lue merci , di gran voglia ami po fe la pubblica pietà al fuopriuato 
i, santa profitto . Quelli adunque la mattina del quinto giorno di Settembre pie- 
Suiww']'' fentatiliin abito dipoueri Pellegrini dauanti I ' Arci uefeouo Girolamo del- 
c.m£%e']& !j Rouere, e di Tua mano muniti con la Sacra Eucarilti», e con U Santa 
*'* Benedizione, furono accompagnati alquanto fuori della Città da tue» i 

Confratelli, e da moltitudine di Cittadini: e dopo molti affa ruoli augurj, 
e molte lagrime; i pij Pellegrini tic ti portatori de'defiderj, edelle (peran- 
no del Popolo, entrarono in cammino. Fu quella loro pellegrinazione 
vn perpetuo efercizio di diuozioni continue . Perocché inconiinciauano 
ogni giornata dall'clpiazion delle colpe , e dalla refezion dello Spirito 
con la fatta Comunione; a quella fuccedeua l'Itinerario ; dipoi l'Vrfi- 
cio della Vergine; e nel rimanente ora Inni Etcì ella Itici, ora (acre Can- 
zoni, oia dinoti ragionamenti; cori perpetue limoline a'Poueii , e coti- 
diani digiuni ; mendicando per loro fkffi , ed vfando liberalità per li 
mendichi, e ranto folamcntc cibandofi, qua m'era necelTario per con- 
feruare lo fpirico al delibato cammino . In quella guifa procedendo, 
molti dil'agi pazientemente l'offerirono ; ma molti effètti della Diuina 
Umm p Hl . Pronti idenza inopinatamente fp erime n taron o . Si racconta, che trottali- 
enm-pit jj. d„|; curami tiatfi dal caldo e dalla fete nella fpiaggia infalubre di Si- 
nigaglia, vicini al Mare, ma lontani dall'acqua dolce : apparue loro vna 
Verginella molto auticncntcJa quale prefentate loro alcune fàporitiffime 
vue dentro vn paniere, per difletarfi; così di repente agli occhi appar- 
ue, e difparue, ch'hebbero per collante quella eflìre fiata vna vifita 
Mtrtl p ld Ml . della Beata Vergine, per anticipata caparra del fuo fauore. Peruc- 
■»»N*W' nuti adunque Iti douc da vna piccola collinetta fi ("copre la Santa Cafa; 

fcofli (come ordinariamente tutti foglioso) da vn (acro otrore , fipro- 
flefero a terra , c ad alte voci domandando alla gran Madre delle 
Grazie la grazia defidcrara ; (cmircnu (iibito dettar nel cuore vna co- 
me cetra fidanza di hauerla ottenuta . Perà lietamente procedendo, e 
cantando gli Encotnj della Vergine epilogati nelle fue Litanie, giunterò 
finalmente a quella fiera Officina del Verbo Eterno, dauanti allamira- 
colofa Immagine della Reina del Ciclo , fcolpita dall' Euangelifla San 
Luca; a cui con profondi film a riverenza e cnpiofe lagrime, prefenta- 
rotto i! ricco dono, c fciollem il Veto. Fatue che ad vn tempo i pic- 
tofi Clienti femifriTopreiuimlmcme la fua Auuocata, ed Ella i Clienti. 
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Conobbi: la Santi M.idre l'Immagine del (uo Figliuolo, cui tutto die- 
de, c'I Figliuolo la poddla della Madie, cui nulla tinga . Gradì la Ver- 
gine il Vuto di quella Compagnia tanto diuota al iuo Nome , ed al 
luo Nume : e negar non potè in quelle Mura, dou'clla fu Annunziata, 
la fatate ad vn Principe , che pei l'ereditaria Ornila dell'Ordine Sacio, 
profeifaui fmgular diuozione a quel Milìera. Talché niun'altto luogo 
era più idoneo per domandar quella grazia , né per concederla , lo 
farri è ccrtiflimo, che raffrontati i giorni dell' infermila del Principe, 
c della pellegrinazione de' Confratelli , la rcuoluzione del male feguì 
appunto circa il tempo llclTb, ch'eglino giunterò alla Santi Cala. Nè 
quella gloria è punto incompatibile con quelli di San Catlo Borro- Viudis.ci.io 
meo, che del mcdeSmo tempo trasferirò!! all'Infermo, fi giudicò ha- 
uerlo miracoloiamentc fanaio : non ripugnando alla Mifencordia Di- 
uina,ch'il medellmo effetto dipenda da ,iiù cagioni. Hiucndo adun- 
que i due Pclleguni con orazioni e Ipiritualj ekruij diuotamenre im- 
piegati due giurili in quel beato foggioriio ; lì riuulfero indierro eon 
tanta fiducia e conlolazionc, che parca loro haucr tecaco alla Ver- 
gine quel nobil dono più tolto per renderle grazie del bene ottenuto, 
che pei fu pp li cari a del bene d-fidcrato. Prouaruno in quel ritorno 
vna fpecialilEma protezione dì quella dementinola Vergine: P erD c- Mtmor 
che hauendo elfi dcltinato di ritornarne per l'Adriatico , cammei! ; lì , 
alla dubbia tede di vna piccola nauicclla, e ire volte tifolpinti ai lido. (>'■■»> 'n»ij- 
fi auuifatono di pigliare la via di terra ferma , pct non ollinarfi conno 1 
la voglia del Cielo . Nè molto auanzati nel lor cammino , hebbao 
certiflirni auuifi , che quello Hello legno con quanti vi eran (opra , fu 
affililo e rimorchiato da'Turchi, che di que'teropi infcllando l'vno 
e l'alito Marc, laccano di Cnlliani grandifliroe piede. Gino (ero dun- 
que ptofpciolì .n Piemonte, il quale le hauean la (ciato c'olente alla po- 
tenza, ntiouatcoo giubilante al lor ritorno ; rifonardo ogni cola di 
voci Iute pei li reintegrata libre del luo Signote . Radunatogli adun- 
que n eli' Ora Iorio tutti i Fratelli per nceoetlt ed abbracciaili : e eoi- J^V^ 
infinito giubilo e vicendeuolt congratulazioni , parendo veiamen- 
te iiauet'eflì da quella l'ama portatile della Vergine Santa, rapportata 
la falute e l'allegrezza ; canraionu inficine in rendimento di grazie, 
l'Inno di Santo Ambrogio, Te Dium laudtmus. Fu la pietà dell' v no 
e dell'altro Fratello con manifefti fegni ricomperata dalla Vergine 
fletTa, Perocché il Bettolotti, hauendo da quella Santa Cafa riporta- %£Zt£'i£' 
io vn ieruentilfiino iftinio di giungete ai fommo dell' E u angelica per- 
fezione, De die quella fegnafatiliima prnoua: che hauendo riceuma 
M vna 
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vnagrandiflìmaorfefa, andò egli alla Cafadell'offenfore; il qual fot- 
prefo c confapcuole del fuo metito, li die a fuggite, ed elfo a feguirlo, 
ad alta voce gridando: lo vengo per Mracciarui , nm per offenderai: 
VÌUé Cri/io, e crepi il Demonio: e Inettamente abbracciati e pacìfi- 
caiii fe prima fi erano amati , a ben mille doppj crebbe poi il luro 
amore . Ancora il Belli conferei, che per hauer pofpofti al bea co- 
mune i fuoi mercantili interefli , trouollìfi a gran derrata moltiplicati: 
doppiamente arricchirò, di fpirito e di fortune . Ed oltre a ciò, non 
hauendo egli hauuta in molti anni di maritaggio prole alcuna; onde 
faticaua nel mercantare fenza fapere per cui , molto non andò che la 
Moglie concepì , ed a marura Magione gli parcorl vn prò fp e ri (limo 
Erede: riconofeendo tal grazia di fecondità da quello (telici Talamo 
Lauretino, che refe feconda anco vna Vergine. i 
Vn'altra PELLEGRINAZIONE di tutto il Corpo de' Confratelli 
intraprefe dopo alquanti anni la Compagnia , con gran di (lì m i pietà c 
commozione de' Popoli , per pubblico benefìcio; che merita fempi- 
terna memoria ■ EraG nel cupo di vna Vallicella del Borgo chiamalo 

r.twffi Vico preflb del Mondouì , difeoperto l'anno 1 J94. vn gran Teforo . 

■■ta.ap.1, Quello fu, vn'lmmagine della gloriofa Madre di Dio , viftin di fcar- 
latto, e ammantata di colore ccleile : con faccia di modella Mattona, 
fupraì cui deftio braccio Sede il fuo (acro Parto già grandicello: di. 
pinta , come credefi , per man di Scgurano famofo Pittore , fopra vna 
Pila campcrìre ; ia quale da molti anni , era coperta di macchie c di 

m atbuftì, d'intorno alle fondamenta crefeiuti . E l'occafione dello feo- 
pri mento fu, che volendo vn' Vccellatote colpire con lo fchioppo vn" 
V eccitino volato fu qu e' rami ce III ; fallitogli il colpo, la palla per- 
cclfe nel ventre della Vergine ; e ne fgorgò da vna innocente ferita 
vn vero fangue . E dopo quello miracolofo auucnimento tanti altri ne 
fegnirono, che gli Abiratori di Vico, ottenutane licenza dal Vcfcouo 
Giouannì Antonio Caftruccio.vi fabbricarono vnaCappcIIetra d'inror- 
no alla Pila,doue pioueatanra copia di miracoli e di grazie, che parcano 
quiui /palancate le cateratte del Ciclo. Onde non folo dal Piemonte, 
ma da tutta l'Europa concorsuali a recar doni , e preghiere , difabi- 
tandofi le Città per abitar quella Valle . D'altro non fi parlaua ne' 
pubblici , e ne' priuari ragionamenti, ne' Pergami, enelle Scuole: con- 
chiudendo molti OlTcruatori , che fimili Celeiri Prodigj fieno Forieri 
p u U 1 c l lla ' c ^ eoccu ' l:a Sdegno Diuino; e perciò i Santi Tutelari, e lapictofa 

tuaHAbi, Madre dettino i Peccatori a rauucdcrfi . Altri dilcorreuano, che/loco- 
me quella Sacra Immagine , per antiche memorie , fu fatta dipingere 

da 



OiqilizMD/ Google 



BtlU Compagnia di S. Paole. 31 

da diiiotc Perfone, quando t'Enfia degl* Iconoclafti inlìeme con le 
Guerre della Francia enrrò in Piemonte , come fi c ragionato più in- 
naiiii ; così la Vergine andò lampeggiando di miracoli a tempo a tem- 
po , per (biìencrc la Fede Cattolica con quella Pila . Per l'vna c l'altra 
cagione la Compagnia di San Paolo e come foftenicrice d, Ila Santa 
Fede, c come amatricc del pubblico bene ; per magnificare le glorie 
della Vergine a confafion degli Eretici; e per Applicarla a placar l'Ita 
Diuina, fe prcparaua contro'l Popolo qualche flagello; f; voto di pelle M-mor-RMi; 
grìnate a piedi, coti alcuna Santa oblazione, a quella Immagine mira- SJJSSf'Un, 
colofa. Era Padre Spirituale della Compagnia lo Hello Mignano: t -°" F ' I '' E ""- 
Rettore il Senator Francefco Clareita : Vicerettore Gtouan Pieno Zaf- 
faronc: e primo Configliere il prenominato Clemente Viualdo. Adu- 
natili adunque tutti nell'Oratorio i Confratelli il giorno ventdimonono 
di Agofto dell'Anno 1 535. Yeftitì a nero infìno a" piedi, con la fcfiia-,, Atotlol(ss 
trina di cuoio nero fopra gli omeri , nero bordon nelle mani , e'I Rofa- 
rio della Vergine al eolio: fatte vnitamente grandi limoline da ciafeun 
di loro per le Ipefc comuni, c pei dono; tutti confetti e communicari 
vfeirono dall'Oratorio due a due: e in queir ordine con tacito e di- 
menu vilb, pianamente recitando il Rotano , s'incamminarono. Ha- 
uean feco, oltre il loto Padre Spirituale, alquanti Confellori e Predi- 
catori della llclfa Religione; ed vn numero di Abitanti per loro pri- 
llata diuozione gli andò leguitando . Tutte l'ore del giorno erano in 
varj efercizj ordinatamente partito ; ora Salmi , ora Laudi, ora Medita- 
zioni , per le quali fi leggeuano 1 punti ad alta voce : e la fera faccan 
l'efame di Confcicnza. Giunti alle CittàcJ a' Bor^hi.s'in camminati ano 
a venerare il Santi (fimo Sagram Mito nellaChiela Maggiore ;douev» Prc- 
dicarore fatilo in Pergamofacea qualche dinoto e feruido Ragionamen- 
to, per eccitare a diuozion della Vergine , ed a contrizion delle colpe. 
Nella refézion corporale fi leggeua vn libro fpititualc , e tutti con fi- 
lenzio rei igiola mente ctbauanfi , La mattina vdita la Mclfa> mentano 
Ja Sacra Comunione ; indi profeguiuano il lor cammino. Giunti al 
Borgo di Mondouì chiamato Breo, quitti pofaron la notte , digiunando 
molti in pane ed acqua, e palfando molte ore delripofo in orazione e 
penitenza . Nel far del dì, s'incamminarono al Santo Luogo , a!cuni M[mi , P M , : 
a pie nudi: ilchc vedendo il Marcliefe Giacomo Aurelio Pallamano 
già feiTagenario, gittò le fcarpe: e ficcarne a modo de' Curiali vfaua le 
calze cucite alle brache intere , non ha uen do tempo di fpiccarlc, fcce- 
lc(i ilracciarc a pezzi d'intorno a' piedi : ilche fommamentc edificò 
ciafeuno , e tutti a quell'efempio fcalzi feguirono quell'acro , ed erto aA 
■ .. : Mi. camini- * 
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cammino . Quiui tratto tratto incootrauano altre Proceflioni.chc liete 
ritornavano da quel Santuario, e quali fuori dì sè, faccan cuore a' Con- 
fratelli , dicendo ; /te, ,te* vedere,! Paratifo. Giunti fu l'eminenza 
del Colle , fu cofa di giubilo e di ftuporc il vedere tutti gli altri Colli e 
le foggiaccnti pianure , coperte di varie Proccflioni d'Huomini c Don- 
ne con lumi io mano-, rifonando d'intorno le Valli e i Monti di melo- 
dìe, mcfcolate di gemiti ed elclamazioni di molti , che flagellandoti 
eoa difcipline.ò battendoli a palme, gridauano MifericoidU . Giunti 
adunque dauanti alla Sacra Immagine, tutti cadendo a terra, e ado- 
rando il Sacro lùolo ; per ifciogli mento del Voto offerirono vn Cerco 
con cento Pezzi di argento da orto Reali : e prouarono anch'eflì i ma- 
ranigliofi ed incredibili effètti della ùntiti di quel Luogo . Son pieni ì 
Libri de'prodigiofi Spettacoli , clic vedeanfì di continuo all'arnuo de" 
Supplicami ; cagionando in tinti ad vn tempo diuozione e fpavicnto . 
Mj libi ìli hìil Pero celi è altri cadano come moni; altri con rapimento di mente quali 
ift'itSS* vfeiuano di loro Aedi: altri come affiati dal Santo Nume, benché idio- 
lifIimi,predicauano con torteuti di eloquenza : altri pcrcotendoli il pet- 
to faceano pubbliche ed alte confdlioni de'lor peccali . Né minori 
marauiglic feguiuano ne'Corpi che negli Animi. Alcuni rifanauano 
incontanente da tutti i mali, ed altri io! per metà: ciechi di araendue 
gli occhi impetrauauo il lume ad vn Colo; Itorpj di vna gamba fola ri- 
fai! a u ano dell'inferma, ed infermauano della lana : e mille altri mani- 
fcftillìmi auucmmenu vcdcanlì , le cui cagioni fi rimaneuano afeofe 
neglialtiabiflìddUMifcricordia Diurna . Ancor de' Confratelli di San 
Paolo, molti fpcri menta tono grazie mirauigliofci perocché alia prima 
giunta, chi (entilli Laminare il cuor di piena in cuor di carne , depo- 
nendo gli odj abituali ed implacabili ; chi dalle praue inclinazioni fen- 
lilfi l'anima profciolta e munda: alni che vennero granati di dimcfìi- 
che tribolazioni, prouarono nella mente vna ferenitì miracolofa : ed 
altri iottopofli a varie indi fpolìz ioni de' loro corpi , trouarono fu qucll' 
Aitate la medicina vniucrfale a tutti j mali . Hauendo adunque impie- 
gati cola due giorni in continue diuozioni c preghiere, per sè , per la 
Patria, e pel Principe ; ricreati da fempre nuoui e marauigliofi fpctta- 
coli , col medclimo ordine quindi fi ritirarono affai più lieti , che non 
erano iti : e fempre anooueratono que'due giorni tra più. felici della 

Tre foli Anni dapoi , incominciando ad auuicinarfi al Picraonre la 
Ji™";^'" 1 Ptftilenza, che guaite hauea molte Prou ine ic della Lombardie della 
!;,5 : '"' lt,c trancia: la Compagnia di San Paolo fece altri VOTI in comune ed in 
• ptiua- 
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'prillato, per diuercir dalla Patria ilCcIdle furore. Era Rettore l'AuuorLik&iN va. 
caro AJertandro Perno: Vice rettore il Marchefe Giacomo Aurelio Pai-""'' 
lauicino: Primo Conugliered Caufidico Pietro Saltino, lotto la dire- 
zione del medefimo Padre Leonardo . Andarono tutti in corpa a due 
a due , ma lenza forma di proceifione , a vilìtare per noue giorni con 
foraraa compunzione e lìlenzio gli Altari della Sindone , di Noflra 
Signora Confolara, e de' tre Santi Protettori : vedendo ciafeun di loro 
vno ò piùPoucri, che furono p re Ilo a cento, Fromiiero in oltre dì 
onorare per quattro Anni con legnatale limoline le Felle principali 
della Santa Vergine: ed altre diuoiioni ed opere fante furono fatte da' 
Confratelli ; le quali fe non ballarono a trarre la sferra di mano all' 
Onnipotente; badarono a mitigarla : rimanendone immune la mag- 
gior parte dello Stato, douc i rifuggiti furono illefi. Operarono infic- 
ine quelle preghiere vna magnanima rifoluzione in moiri Confratelli, 
di volere aipettar quella Sferza dentro la Città (Iella, per efer citar 
l'Opere eilrcmc di Carità verfo la Pania , e i Pouerclii : onde molti di 
loro ( ficcome detto habbiamo) lafeiando la loro vita per darla ad al- 
trui, conuerrirono in mcriro eterna vna bricue tribolazione. 

A quelli panati efempj aggiugneremo il VOTO della medelima 
Compagnia nella lunga e pericolofa infermità di Madama Reale ; la ^ 
quale incominciata al cominciar di Febbtaro del 1657. (Mele così " 
mortifero, che dalle Febbri anziché dalle Fcbruazionì par nominaro) 
era veramente Infermità pubblica più che prillata . Perocché chiun- 
que vedea da vna patte l'intrepidezza della inferma Reina ; e l'atten- 
zione a tutti inegozj dello Stato nellanguor delle febbri: e dall'altra 
parte, il pubblico abbattimento de' Cittadini: haurebbe detto , che il 
mal di Lei Folle di tutti fentito, fuor che da Lei. Raddoppiatisi! l'af- 
flizione de' Popoli a! vedere l'afflizione del fuo Signore , il quale .ico- 
nofeendo la pubbica falute dalla piomu'da Ammìnidraiionc di sì gran 
Madre; llccom'Egli era alfai più follecito della vita di Lei, che della 
propria ; cosi rendeua i Popoli folleciti dell vna e dell'altra , e doppia- 
mente impauriti , Quelli comuni pericoli commouero tutta la Città a 
ricorrete alla Mifericordia Dluìna, nelle cui mani fole parca ripolla la 
fperanza comune . Ordinofli pertanto vaa generale Proceflìone di tut- 
to il Clero dal pietoGIIimo Ilio Pallore Giulio Celare Bcrgera: alla quale 
interuennero ancora i Supremi Magillrati , il Corpo della Città , e tutti 
gli Ordini . Ma la Compagnia di San Paolo, die oltre alle obligazro- 
ni comuni a cialcun Suddito fedele, hauea quella del Tuo Apoilolico 
lilituto : diliberò di foderare alla fua olfcquiofa Pietà con più patti co- 1 
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colati OSSECRAZIONI . Radunaci adunque rutti i Confratelli al 
j.ApiiidiiT. fcECÌmo di Aprile nel fuo Oratorio; rrouandoii Direttore delia Com- 
pagnia il Padre Luigi Tana , Rettore il Prendente Gio. Francefco Bel- 
lezia, Viccrettore Gio.Bartilta Gerard i , Configlicri l'Auditor Callo 
Fumo, il Piefidente Teodoro Binclli, Gafpare Francefco Carcagni, 
Cari' Antonio Magnano, c Gio. Francefco Belli) ftabilirono vna NO- 
VENA, ad efempio delle antiche Supplicazioni della Santa Chiefà; 
commemorante in quel mifteriofo numero di Nouc Giorni , i Nouc 
Meli , che il Vergineo Ventre chiufequel Dio, cui tutto il Mondo non 
chiude: e col (èguentc pubblico inuito , la Compagnia cfonò anche 
gli elìcmi ad vnire in li cene i loro Voci in coli vigente occafione . 
^^jSJ 1 La Compagnia di San Paolo feguendo gli antichi Ijiiluti de'faai Fon- 
' dumi, nel porgere vmilifsimc ftipplicazJoni a Sua Diurna Mae/là 
per la conferiiazioiie delle Perfette delle Altere Reali , con ferma 
fperan{a di efere dalla Diurna Afaelià efaudita, come già fu nelle 
Diuozioni che fe per la Sanità delia gloriofa memoria del Sereni} 'li- 
mo Duca (farlo Emanuele 'Primo , quando fu gratamente ammalato in 
Vercelli; ha deliberato , con participazJone, ed autorità di Monfigner'. 
ìlluflrìfs. e Heuerendift. Arciuefcouo , dì fare vna Nouena , da co- 
minciar/i oggi nella Chiefa de' Molto Reuerendi Padri del Cesi* per 
la compita Sanità di Madama Reale, nella quale fi e/porrà mattina, 
e fera il Santi fimo Sagramene con le Reliquie de' Santi Protettori \ 
e'I Quadre di San Francefco Sauerio . Ini ogni giorno ft procurerà che 
fi comunichino dodici Peneri, * gitali ft darà da mangiare nell'Ora- 
torio della detta Compagnia , (erutti da quattro Fratelli d'effa a vi. 
cenda; i quali anche nella mattina , che lor verrà affegnata, fi comu- 
nicheranno per la Sanili di delta Altezx* Reale . Ogni fera all' 
ore tj.ji canteranno nella detta Chiefa le Litanie de' Santi , e fi darà 
la Benedizione . S'inuita perciò il dinoto Popolo di quefla Città à con- 
correre con frequentai , e diuozjorte alle dette funzioni, acciocchì vni- 
te le preghiere di molli fi puf a più facilmente ollenere da Sua Dittìna 
Mae fa la Grazia che fi dimanda, Per la confortiamone di Principerà 
tanto pia e tanto neceffaria alta confortiamone e dtfefa di quefla Real 
Corona. Data in Tonno li 17. Aprile 1657. D' ordine della fudellaCom~ 
pagnia. Dentii Segreiaro. A quello efempio il Regio Senato, col Colle. 
li Apule iCj7,gj 0 j e i p OKor j t Cauiidici, ed Attuar], incominciò pochi giorni da poi 
vnaùmil Nouena a San Nicolò da Tolentino, nella Chiefa de" Padri 
Agoltiniani ; douc s'jggiunfe alle picei della fera vn dinoto Ragiona- 
mento di Predicatoti diuetlì : e ne! madefimo tempo la Regia Came- 
ra 
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ra de' Comi celebrò la fua nella Chiela di Noflra Signora del Carmine. 
Ancor Sua Reale Altezza con li Caualieri de' Santi Maurizio c Lazaro, 
vediti d;l purpureo Manto della Religiofa Milizia , volle fimiJmentc 
celebrili: la Ina Noucna nella Santa Cappella della Siudon; ; comuni- 
candoli tutti aila Mclla del primo giorno , che fu il quinto dee imo Ji 
quel Mele ; nella qual flmzionedic l'Abito Sacro, ed armò Caualiere 
della [leda Milizia il Principe Emanuel Filiberto di Sauoia , Principe di 
Carignano fuo Confobrino . Tutte finalmente le Compagnie de Di- 
fciplinanti feguitono il medelìmo cfcmplarc nelle lor Chicle. Che fc 
h grandezza del derìderlo vmano , violenta in certo modo la Sourana- 
tural Prouuidenza a far grazie miracolnfe ; nella maniera che l'appcti- 
10 della Materia difpolìa violenta la naturai Prouuidenza all' imrodti- 
zion della Forma: marauiglia non è, Ce tanti Voti, c tante pubbliche 
Operazioni penetrando il Ciclo , han piegata la Diuina Matita ad 
allungare a quella pia PrincipciTa il filo di quella Vita , da cui dipende 
Ja Vira , la Libertà , e la Felicità di quelli Stati. 

Vn'altro genere di Supplicazioni per priuaco e pubblico beneficio, 
già dell'Anno léjo. introdotto nell'Oratorio di San Paolo, dal Padre 
Giouan Battifta Manni famofo Predicatore della Compagnia di Gdsù, 
anco al preferire con grandilSma edificazione e profitto Ipirituale fer- 
uentemence fi elércita . Quella i vna légreta Congregazione intito- 
lata DELLA BVONA MORTE : doue adunato ogni Sabbato infti 
la fera gran numero di Penitenti , con volontarie flagellazioni e con af- 
fetruofe preghiere, piangendo e gilligando le proprie, c (e altrui colpe, 
implora a sé, ed a' fuoi ProlTiroi il merito della grazia finale ; e con la 
mortificazione impara a ben morire. Abbracciarono i Confratelli 
quella fhluteuolc Opera, come cofa già iliituita dal loro Apoltolo San 
Paolo prima di verun'altro ; hauendola col proprio efempio infognata e 
predicara a' Corinticfi con quelle parole : lo pugno conlra ine ftejfo,^^^'^ 
non J! indiando l'aria; ma gailìgo il mio Corp <a (òcome dalGrccoio j 
cabota trafportano Paolino , e gl'Interpreti d'Ireriéo) Io faccio liuide^ "J; 
le carni mie, e le (ammetto alt Imperio dilla Ragione ; acciacchi dopo j^JJ|'^™^ 
lnuer contieniti diri, io non muoia ira' reprobi . E fopra quelle Apo-jJppwJ™»- 
ilolichi; parole furono nell* antica Chiefa introdotte le volonraiie Pc- t-cs,.-.- 
nitenze ed i gaftigamenti co' flagelli di propria mano, per rifeattar le in Ej>dtoi<, 
Canoniche pene : le quali flagellazioni da' CanoniAi fi chiamarono«i ? <™i«nmi 
Fts-iiteniia Ktàemplionis : c da San Pietro di Damiano, Difcìplina ■^•5J^s.E?,r, 
QjFnci ancora gl'impcradori, e le dilicace Reinc con volontari flagelli ntuaoAPn 
in jitificauinoi loto Corpi per nettare l'Anime dalle colpe, e rcdimercS'Ki,^ 1 

con 



Digiiizcd by Google 



9 C Opti* Stjld 

con pene temporali le pene eterne; come dell' Impera dor" Enrico Se- 
it«ìiuii.Ui c °ndci feri flè Regi nardo ; e delle Nobili Donne, lo fteflb Damiano . E 
^"pmìSS'-di qui prefero il loro Iftituto le Compagnie de' Difciplinanti in Perugia 
t^ffl^primicramente, e poi per tutta l'Italia, e per l'Alemagna, ed altri piò 
Ep.«lAiau.(.i oritan j p ac) ; _ A q 0C ft o b er r a g|io adunque mirano ì Confratelli di San 
Paolo che con tanta pietà , ed ottimo d'empio frequentano nel loro 
Oratorio quella Sant' Opera . Perocché quiui con la mortificazione 
del Corpo fi dona la vita allo Spirito : e col timore della mala Morte, 
la mala Mone fi fchifa. Quiui l'Acculàtore fatto Reo, e'I Reo fatto 
Giudice dinunzia a se fteflb i proprj falli, e It punifee per non clfer pu- 
nirò: e con vn momentaneo dolore fugge l'eterno. Quiui finalmente 
congiungcndo l'afflizione con l'Orazione , c le corde della Difciplina 
con quelle del Salterio di Dauid , il Penitente placa l'ira Diuina ; appli- 
ca eziandio le pene proprie a' peccali altrui ; c'1 fupplicio di vn folo 
fupplifce a molti. 

Alle diuozioni fin qui narrare vuol' ora aggiugncifi quella degli 
Efercizj Spiriruali di Sant'Ignazio, la quale rutrache di tempo Ila 
l'vlcima, perocché intraprefa dalla Compagnia non prima dell'Anno 
1684. le nondimeno mirali a ciò , eh' e forza ed efficacia di promuo. 
r Ann U " c ' s s' 01 ' a di Dio, e la falure dell'anime, fenza dubbio non ve n' è 
Coleri th- altra che la preceda . Haueanne pochi anni auanti introdotto l'vfo in 
no. sot Ma. Torino j patiti della Compagnia di Gesù , i quali affincho vn mezzo 
sì polTcme a ramificare le anime , postile feruire a prò più vniucrfalc 
de'Proiftmi.rrouaron maniera d'adoperarlo ad vn tempo a beneficio 
di moiri . Vi deflinarono fuor degli ilrcpiti della Citta vna Cafa ca- 
peuolc di copiofo numero di Ferfone , ouc a valerli di quel D.uin Ma- 
giflero , raunauano più volte l'anno quanti più potcuano ora Ecclcfìa- 
ftici,ora Secolari, i quali poi all'vfcirne,di qual profitto folle ftata alle 
lor" anime quella Scuola , btn'il dauano fenlibilmenrc a vedere alla ri- 
forma de' collumi, al miglioramento della vita, ed al feruor dello fpi- 
rito.concm n'vlciuano. A participarc del frutto di sìSanr'Opcracon- 
corfero più volle varj de' Fratelli della Compagnia di SanPaolo, i quali 
dagli effetti, che ne fp crime maro no in loro fteflì, altamente perfiiafi 
della gran cofa che (ono gli Efercizj Spirituali di Sant'Ignazio, e fattili 
a confiderarc il quanto gran bene ne riceuerebbe la lor Compagnia, 
e'I quanto ne rrefeerebbe in virtù , e in feruor di olTcruanza , fe ne 
potelTe rendere più ageuole, e più c omonem ente prarica bile l'vfò a' 
Confratelli, grandi conccpiron le brame di vedere vn di recaro ad 
effetto il lorpc-ifiero. Ma fe ciò fudefiderìo dimoiti, il merito però.e 
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la gloria dell'cfeguirlo, volle Dio che fòlle più particolarmente di vn 
foio . Fu quelli vno de'più benemeriti Fratelli della Compagnia , il 
Conte Gian Michele V tignano, il quale per rendete a Dio qualche 
patte delle copiofe facoltà, onde vedeuafi riccamente da lui proii riedu- 
co , andana pcn&ndo ad alcun'Opera di pietà , cui intraprendere , c 
fondate ad onor fuo . E perchè fra le molte, che gliene veniuano alla 
mente, haurebbe voluto accertare in quella che più forte di gioua- 
mcnto de' Predimi , c di gradimento di Dio, volle prima di eleggere, 
comunicarne il difegno col Padre Giulio Vafco allora Padre Spirituale 
delia Compagnia, ed hauerne il fuo parete . 11 Padre che dal foio v dir- 
la ben'hauca iwcfoqual forte l'ini prefa, che Iddio volca da lui , fenza 
frapporre ateun'indugio , rifpofegli . L'Opera mettagli in cuote da 
Dio, e però da douerfl da lui antiporre ad ogni altra, elitre fuor di dub- 
bio quella degli Efcrcizj Spirituali, alla quale , fc ben rifLrteua , pur' il 
portavano gli fieffi fùoi dcGdcrj; perocché qual'altta potrebbe maicgli 
eleggere più adatta al co nftgui mento delle fante ine intenzioni di 
maggiormente promu onere il ben de'Prouìmi, e la gloria di Dio;- Sti- 
mar' egli periamo di non potergli fuggerire miglior conliglio , che di 
fla bili re alla Compagnia di San Paolo vn Fondo, con le cui rendilo 
doueffe ella ncll'auocnire fomm militare le fpefe al necertario prouuedi- 
menro per li fìldetti Efcrcizj da farli ogni anno da quanti più potettero 
intcruenitui de' Confratelli . Con la pratica di vn tal mezzo grande 
farebbe l'auanzarfi che di continuo faicbbono nella pietà , ed in tutto 
le virili criftianc; e grande fa uuan laggiù , che ne trarrebbero i loro 
Minifterj in aiuto de'Proffimi, i quali cfcrciserebbonfi con maggior ca- 
rità, e maggior zelo: onde con quello lui benefìcio rutta benefiche- 
rebbe, con tutte le fuc Opere.la Compagnia . Mj perchè grande ha- 
uca il Conte l'inclinazione, e grande la carità ver lo i Pouen, e ad vna 
ral carità ogni opera non ordinata direttamente a Icro fuuuenimcnto 
pare Tempre mancheuolc di vn gran pregio , però quelle ragioni rap- 
. prcfentategli dal Padre per allora non hebbero il loro effetto . Non 
tardarono nondimeno a confcguitlo ; perchè dopo haucrle poi egli 
l'eco fletto più attentamente conlìderatc, cominciò a poco a poco ad 
arrenderli; onde fattoli a parlarne di nuouo col Padre , pregollo di vo- 
ler mettere a conferenza il progerto degli Efcrcizj con alcuni de' Fra- 
telli della Compagnia in pietà e prudenza più riguardcuoli : perciocché 
egli poi delle fuc rifoluzioni tutta prenderebbe la regola di* lor configli. 
Ed effcDdoche tutti furono di fentimento, non poterli da lui recare, nè 
a Dio maggior gloria , nè a' Proflimi maggiore aiuto , che con lo fta- 
N bilire 



$8 Operm Sefi* 

. bìlire nella Compagnia i fàtui Efèrcizj ; però laicista in dilpartc ogni 
altra opera ■ a quella loia titiolfe i fuoi penlicri . Anzi acciocché non 
mancale ad vn cai benefìcio quella qualità, che ad ogni beneficia Can- 
io aggiugne di pregio , la preltczza del farlo , volle fubiro effettuarlo 
inran. di Di. lènza tardanza . Perciò a" 16. di Maggio dell'Anno ifiSj, pei mettc- 
SK* fiK* « il primo fondamento di quella fant* opera, e dacie il primo enerc, 
«Si'™ w."ìf con Donazione autentica , ed ìircuocabile die alla Compagnia feudi 
** t ""°' -Uoo.collocati invn Cenfo fu la Comunità di Raconigi ; oltre altri 
minori Crediti, che poi aggiunfc . jijptteht, com'egli parla nell'In* 
ftromcnra della ftefla Donazione , In Venerabile Compagnia di San 
Paola debba ogni anno , incominciando dall'anni! venturo 1 684. procu- 
rare che da' Moli» Reuerendi Tad'i della Compagnia di Gerii , come 
quelli , che ne fanno /pedale profusione , e ne hanno la direttone , e le 
Regole dallo jlejfo I/lilutore , e lor Fondatore Sant'Ignazio , dianogli 
E ferciz,] jpirimali a que' Fratelli di delta Venerabile Compagnia di 
San Paolo, che vmmn praticarli: e dianfi a quel maggior numero di e/si, 
a cui poird fufplire per le fpefe la fimma del prouento , che dal detto 
Capitale fara/si ricaM.na nell'anno, 0 negli anni precedenti, llche 
s'intende douerfi continuare ogni anno in tutti i tempi auuenìre , de- 
trattine ifòli cafid'hefcufabile impedimento . Con ciò rimale lìabil- 
mentc fondata l'Opera degli Efcrcizj Spirituali s da'quali di qual forza 
fi:no gli aiuti, e ili qual pregio gli auttantaggj, che di concinno riccue 
la Compagnia, il dà con l'ottima, coniazione a vedete il gran crefee- 
re , che in quelli virimi anni ella ha fatto, e tuttora continua a face in 
fi-ruote di Spinto, in eieroplarità di azioni , ed in tutte quelle virtù, che 
firn proprie del fuolltituto. Ed è Angolarmente confiderabìlc il gran 
numero de* Soggetti, che a sè, ed alle fue Opere ella di continuo mol- 
tiplica con quello mezzo . Perocché di raro amitene , che mai fc ne 
termini alcuni muta , che al primo vfeire da quel fanto ritira rum co, 
non vengano fubito molti a chiedere la Compagnia ; per mantenere 
ed aumentare folto la ptotezion di San Paolo lo Spirito , che vi apnee* 
fan deb esalerò dagl'infegnamcnti di Sant'Ignazio. E però fe nell'Anno 168 j. in 
«T^T'^ cui fondollì nella Compagnia quell'Opera, il numero de" Fratelli, co. 

me vedcll nelle memorie di que' tempi, appena auanzaualì oltre 
a cento, ora lina dugenuent'otto fe ne contano ne' Cataloghi: ond'e. 
che al si grande aecrefei mento, ed alla frequenza del concorfo che. 
fcorgeli frmprc maggiore, Mcruoualì oramai troppo anguria l'ampiez- 
za dell'Oratorio, Sì mirabili effetti, che veggonG procedere dagf 
Efcrcizj, non è agcuolc il credere quanto fempee più ne facciano ere- 
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fecce Li (lima, c'1 defiderio; c quanto a promuoucrne l'vfa affezionino 
li pia liberalità de' Contrattili . la aumento del Fondo labiato dui 
Conte Vignano contribuirono quali ad vn tempo, feudi oltre a tre- 
cento il Conte Maurizio Falletto Canonico in quella Cattedrale di To- 
rino; c ccncinquanta il Conte Francefco Piccone . Ed affinchè il frut- 
to di opera, sì (aiutare non riftriogafi a' foli Figliuoli della Compagnia 
di San Paolo, e polla diramarli anche agli Edemi* vuole il Conte Vet- Nr , la]ltai 
gnano, che fe ne poffano ammettere alcuni; qualor quei della Com- J^Sb* 
pagnia non ne riempiano tutto il numero . Oltre die molti fono i Fra- 
telli , che concorrono a fomminillrare ampie limoline, onde fe ne 
moltiplicano ogni anno più mure; acciocché pollano hauerui luogo, e 
vel'hanno Tempre in gran numero, sì Cittadini che Forefticri : i quali 
poi con l'innocenza de' codumi , e con la bontà della vita fono l d'em- 
pio delle lor Patrie : eh' è la maggior lode che poflao dare agli Efcrciyj 
di Sant'Ignazio , e la maggior gratitudine che poffan rendere alla 
Compagnia di San Paolo . Tali furono i principi , c tali fono flati fin* 
ora i progreuì di quella Sant'Opera , la quale perchè vedelì fempre 
piùcalIiliitadaDio, e promoffa dagli Huomini, può fperarG, cheli» 
per fare a pubblico beneficio progreuì fòmprc maggio». 
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OPERA SETTIMA 



DELLA COMPAGNIA 

DI SAN PAOLO 

TEMPII E E D I F 1 C I I 

In Onore Di Dio. 

E dello Spirito di San Paolo ( come riabbiati» 
dettoj è il tare Orazione ; ancora è del mede- 
. fimo l'edificare Oracorj e Sacri Tempj : pe- 
rocché l'Orazione dentro il Tempio ha mag- 
giore virtù , come l'Elemento nella Tua Sfera. 
Imparò f Apoftolo quella verità dal Tuo Mae- 
llro , il quale fgombrando con la frulla culti i 
Negozj, e Negoziatori come cofe profane, dal 
Sacro Tcmpiodi Salomone; d'\Se,LaCa/àmia, 
™ Cafa dell'Orazione: c volle dire, Nelli Cafi -digli tìuomim iti 

njobiar. Monda l'Oratone può veramente albergare come incognita infiemt co' 
Jln B m Negazj Mendani ; (cheperciò infegnò a fare Orazione in cala a porte 
«^Hj^tofSchiufej ma nel Tempio di Dio, l'Orazione i in Cafa propria, ed in fa- 
umn.&titafolefci e perciò ì AVjojy di Mondo non v'entrano. Quindi tutti gli Apo- 
t™^S*ia Itoli dopo la (alita di Culto in Cielo , benché in ogni luogo alzaffero 
la mente a Dio: nondimeno volendo aggiugnere virtù e forza all' Ora- 
Aa^Aj»jlc.j.zione; cotidianamente lì raceoglituano in quello (leflo Tempio diSa- 
aMwwElomone , come in luogo più propici , douc Iddio dal filo Trono con- 
tamini f? pubblica vdienza a que'ciie priegano . Onde hauendo partitele 
Ore Canoniche dell'Vlrlcio Dluino, colà le andauano a recitare; fic- 
As.A^n. pi. come intendono gli Scritturali quelle parole : Pietro e Ciouanni [ali- 
tiuaMintiiaiiano a! Tempio alla Nona Ora dell'Orazione . Ma fra tutti gli altri, 
HmmOinto. 1' A poRdo San Paoloj gii Dilcepolo'di Crillo, c Maeftro delle Genti; 

«un. p 0 | c | lc f u r i [oina[0 j n GerufalcmmeProtertor della Fede, ond'era vfei- 
Aa.AwiAii.ro Petfccutore', Ipcfc tutto il tempo in quel Tempio medefimo, man- 
i^^.DndandpOrazioniaDioje riceuentlo da Dio iiluminazioni Celefti . riè 
j quindi 
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quindi Vici, tenori trafcinato per li capegli . Or Ce egli con .unta teli- mài in sudi, 
gione per adorate ed orare non fi diparti uà da quel Tempio Legale, TnX°'.T" 
conlccratQ col Sangue dimette Vittime, all'odor delle quali feendeua IH UF *" m " 1 " 
Iddio i con quanto maggiot pieci e follecitudine praticò , e ptcdico il i -, w ! I n £ 
culto de" Sacri Tempj dc'Criftiani, douc lo ftcffb Efauditor ùclieOra 1/ , : ' 
zioni c Vittimi e Nume ì Cenarne n te , Gccome i Tempj Cattolici li S^™*™" 
ttuouano da San Paolo; prima che da niun'altro A portolo , efièrc (i a[1 "™ 1 "«™"= 
ne Sacri Libri con GrecoNome chiamati ECCLESIA i appropriando ..ajoh.ei* 
al Luogo dell' OrnXff"' quelNomc, che lìgnificaua la Conoscala Mei- ^SoElìI 
illudine de' Fedele coà ancota più efpreflaracmc di niun'altto infegnò 
a' Greci , qua!, venerazione fi debba alleChicfc; rimonendo quclGen- iJ^S*^ 
tilefco abufo di far del Tempio vn Cenacolo; ed ordinando, che nelle "ÌTjJSjjJ; 
Chicle le Femmine Itian chete , e modella mente velate . E per confe-SAmM* 
queste San Paolo fu il primo che a,' Popoli della Grecia, a' quali diè 
lume della Fede , infegnalTe a fabbricate Oratoij.e Tcmpj ; c c»antafffjg™»j^ 
per ine ite uà no loto le facoltà, font tiolàm ente adornarli . Perocché fej^SuT^Eg] 
per li Sacriticj Legali e adombrati , Dauidde architettò , e Salomone* 1 "- 
fàbbricò vn Tempio tanto magnifico e pompofo per la Regola di Pro- % Pl[lSp t . 
porzione età l'Abitazione e l'Abitatore; La Cafa ch'io intenda <1'f a &-S^ù!££l 
liticare vuol' 'e/Str magnifica , perocché magnifico è il noftro Iddio ; an ™*j a ( j*'-""* 
Cora San Paolo infegnò quella Regola , di abbondati neltQfere che fi US*** 
fanno in onore del fommo Iddio: come l'infegoò Mose a tutto il Po-^"'^% 
poloi dicendo, Dedicale a Dio cofe magnifiche:, pf rocchi perfette han- Omo-sto». 
no ad ejfer U Opere di Dia . Egli è certo, che Luciano Autor Gteco, e g-KjS 
contemporaneo di SanPaolo; odiatorbenà.ma cottolo oCferuatoredclle " 
cofe de' Criftiani; deferiue le Chiefe loto fplendidamcnte fabbricate, t™n.inpu. 
con indotato tàiligio, e potte di bronzo lauoraro; e dagli antichi Cri- " ' 
fliani della Grecia le Chicfc loto furono chiamate ISafi/iclie ; cioè , o iw«. t>^. 
come ipterpteta Jlìdora, fabbricate con Magnificenza Regale ai ReiAtcua^, 
del Cido. 

Conformo!]! adunque allo Spirito di San Paolo quella pijlfima fua 
Compagnia, primieramente nella generalità e fplendidezza, con cui 
ella concotfe alla coflruttura ed all'adornamento del MAESTOSO 
TEMPIO dedicato d* Padri delGesù a" Santi Protettoti Tcbei . Tem- 
pio, che nella fodczia della Mole, nella ptoporzione delle pani, nella 
inserti del ptofpetto, nella vaghezza e fitnetria degli ornamenti , ma 
principalmente nella pellegrina Architcttuta del famulo Pellegrini, fu 
fempre giudicai» v no s fono dell'Arte. Perocchècon vnanouella for- 
:n»di Sacro Teatro., fai» mcftizùdi ofeuricà , lenta ingombramento 
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di parlici , da ogni parte con vn'occhiata fola godcuole, offerifee agli 
adoratori ogni altare ad va tempo fatto arnpj ichifi da marmoree co- 
lonne folìenuri ; e tutto l'Edifìcio da ogni lato f [tirando grazia, deco- 
ro, c magnificenza , inuita il Popolo eoo la vaghezza , e lo fantifica 
a™.™. co'Minifterj . Hauca quell'Architetto poco dauanri dirizzato alla (teda 
p'+bfi!"™. Idea ii Tempio degli fteffi Padri in Milano, dedicato a San Fedele, 
iftor.T.hiidii Martire lira il mente della Saera Lcgioo Tcbea: ma come ogni Fabbro 
5*ìJì™ llb '- 1 ' va imparando alle altrui fpefe col fabbricare; haucnd'egli dapoi rico- 
nofeiuti nella fua Opera notibilillìmi errori ; principalmente nella 
fcarfnà delle Cappelle , e nella foperchia pompa delle oziofe Colonne 
fotto gli fpigoli della volta : diuenuto Maeftro di se medeiìmo, proféfsò 
di coi leggerli alla feconda pruoua, raccogliendo in quello Tempio le 
perfezioni dindio fenva i difetti . Ed in cileno da quello han pula 
l'Idea molt.altii Tempj nell'Italia, nell'Europa, ed eziandio oeirindie. 
-Vj.» t.: qi.alo rnu tJilicu iniziato con la pinna Pietra al veoteliraowizo 
•» d'Apule dell'Anno i (77. benedetta d all' A rciuefcouo Girolamo della 

Rouerc,e gittata dalia Rcgal mano del l)jca Emar.iicl Filiberto : ilqua- 
p-J , e Uauendo f come fetiue il fuo lllonogial'o 1 laflìcutaca la Metropoli 
.i'i' !'..*- i'i con la wttiUima Cittadella cootta g'i Au'jcrlirj terreni, volle fondai 
bi , • '.idi iua mano quella diurna Rocca contia gli Aouertarj Infernali. E fic- 
r°"""' ""'"come egli banca dirizzata la Cittadella fopt» le tonine dell'antico Tcm- 
r>.'."*"j pio di que' Santi, come ollcruano gii Antiquari di quella Augufta, così 
.7: '.j'i' un q-ei.a pinna pietra ne (cminò vn p.ù magnifico , e più degno di 
f'"Ì. '*.™\],ic^li Ecui Ctlelti: parendo a Audio atieiraio ii primo, acciocché fot- 
1%*, ltJ jjcfl leccndo . Fu veramente appoggiata li Iperanza di quella Tem- 
pio lopri la liberalità dell'Abbate Parpaglia, il quale, oltre allalomma 
1' ,'*'.'■•■■> nulle it udì d'oio di ptuno tutto, hauea alTegnato vn ptoutnto 
" 'j-VI'i* 'certo di cinquecento Icudi d'oto per alquanti Anni; nondimeno ha- 
STÌ,. 'ììtiS ucndo pn rallignata in ifcambio la terza parte dell'Abbadia , quell' 
*"* Annuo fbccoifo (così tll';ndo conuenuto} non hebbe luogo . Laonde 
retando le icnd:te della Badia molto minori , benché petpetue : e 
l'Eredità dì Aleramo più coita delle fperanze, e del bifogno dc'Padrì: 
contenne loto per comperare il iìto ed alzare la Fabbrica della Chicfa, 
e del Collegio ad vn tempo , riuolgere gli occhi alla Carità di pie 
Peritine: e principalmente a quella (come dicemmo ) della Compa- 
gnia di San Paolo, che in tutte le borafche dei lor Collegio, fmarrita 
Ann» i i7 7- ogivi altra benigna Stella , era tempre la fiiTa e fida Cinofilia . Troua- 
vmS^t "ali in quell'anno Direttore dc'Paolini il 'Padre Mafièi , quel facondo 
componitore della Moria Indiana : Rettore Ciiltotoro Ella scianti (limo 
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della fua Compagnia, ed amantiiTuno di quelli di Gejù: Viccreitorc 
Arrigo Ferrerò: Primo Configliele Sigifmondo d'fcfti : e entri gli altri An™ iis». 
Confratelli egualmente procliuial feruigio di Dio, c de' Padri . Petchc tU>".' f l' 
da pari volontà portati , minarono per quella grand' Opera vna gran- 
diliima fomraa.col quale aiuto l'Anno 1580. cominciò vna parte del 
Tempio ad vfficiarfi: indi nel Rettorarodi Domioico Cofterio , vi ag MwP.'tfc- 
giunfc nel 153+. fcccnttl feudi per adornarlo: c paco dipoi altri feudi 1 ™* FOi ' i4 ' 
■mille trecento al medelìmo fine. Nell'anno poi 1606. mettendoli ma- iwnoi. 
no all'altra parte della Chicfa, lotto'I Rettorato del Senatore Carlo Ct-m£3Zt£c£ù 
lufio, truouo io quella memoria nell'Annue Letiere delCollegio : Sono t' Eff 
fiale pa/ìe tjue/2' Anno le fondamenta di quella parte del 'tempio che t 
ftaua a fMrìcarfi : quafi tutto di limo/ine della Compagni* ài toMS 
Paolo . Sicché neffuno può mirare quel Tempio, che non ammiri la^SjSlf'JU 
beneficenza , anzi la magnificenza c gencroGtà de' Confratelli Pao. f.'JIu'^'j; 

Quinci lìccomc fin da principio la Compagnia di San Paolo prò- 
fefsò tanta vnione con quella del Gesù ( come ci foumcne di hauere 
accennare) ne anco dopo la Morte, di quilimquc ftretto nodo recidi- 
trice, volle fardiuorzio da lei: così nello (telfo Tempio , doue que' Rc- 
ligiofi defonti hanno ripofo, elclTc la Sepoltura de' Confratelli : e per S^fei 
tonfcquente, l'Anno 1585. vditanclfuo Coriìglio la proporzione dclgJJ^^J^; 
prenominato Criftoforo Elia Rettore in quell'Anno, tutti consentirono '*lj|Ueii»j 
ad abbellire nello fteflo Tempio con magnifica adornarura vna CAP- 
PELLA propia , dedicandola al loro Apoftolo . Fu loro dunque inge- 
gnata da'Padri quella , che ncll'ingrclTo del Tempio immediatamente 
il ofT-rifcc dalla diritta, la quale allora, roentreche vna foli parte della 
Chiefà li vrficiaua, era immediata all'Aitar Maggiore, c chiamami! la 
Cappella de' Santi Prolettori: il quii Titolo, con le Reliquie loro , fu 
poi trasferito al Grande Altare . Fcccrui adunque arricchire lo Schifo 
eie pareti d'ogni lato di vaghe Stuccature, illuminate d'oro in guifa, 
che la dilicitezzade'rilicui non vien difformità dall'Oro; come ai re 
molte fi veggono, doue con l'oro fi auuilifce il prezzo della Scultura. 
Tra quegli Arabefchi lóri' intercetti alcuni Spazj.ne'quali da nobil pen- 
nello veggonfi efpteue le grandi Azioni del Santo Apoftolo : la cui 
maellofi Immagine dipinta tutta in pie e in profpettiua , nel gran Qua- 
dro fopra l'Altare , pare che nell'arti! udinc della Per Iona e nel lembian- 
te, faccia vedere agli occhi Iteli! la grauità dell'Animo, e la profondi- Ann „ 
tìde'penfieti. Vfcì quell'Opera nel 1607: dalla perita e libeial maoo^^lt 
di Federigo Zuecato daVrbino, che di que' tempi era flato chiamato l^*"?' 1 
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con aliti di pati Fama dal Duca Carlo il Grande , per fare nella Tua 
Loggia vn cimento di pennelli da far difpcrar l'Arte , ed ingcloGr la 
d.i Jib. dfri-Natora . Era il Zuc caro entrato due anni prima nella Compagnia di 
o^p. fimo San Paolo: onde com'ei portaua fcolpito nel cuore il fuo Santo , cosili 
dipìnfe info la tela : e come profeflaua vn"lflituto limofiniere, per tare 
vna limoGna prezìofa, donò San Paolo a San Paolo , Vicn circondata 
l'Immagine del Santo da vn marmoreo Oroamento di Architettura di 
Corinto, com'egli fimpre in Corinto hebbe il Tuo Cuore . Quattro 
Colonne di vn nero venato a bianco .reggono la nera fronte di cerfo 
paragone, con bianchì finimenti di fedoni e di figure: e nel bianco 
Fregio , corrente fra'] nero della Cornice e dell' Architraue lì leggeque-. 
Ha Ilcrizione da me a richieda loro dettata. 

SOC1ETAS SANCTI PAVLI 
IN NVMERVM PIORVM OPERVM 
HVNC ETIAM PATRONI CVLTVM 
R E P O N I T. 

Ne qui fermandoli la Magnificenza de' Confratelli, imprefe inoltre 
quel tanto ammirato Ornamenro dell' ALTAR PRINCIPALE , che 
fiancheggiato da grandi Termini in fembianza di Cherubini (bflcnentt 
vn liceo e figurato Frontifpicio; chiude nel mezzo in campo fpaziofo 
vna Gloria Celefle di marauigliofà (cultura . Quiui la Gloriola Vergine 
Madre , ("(.■derido in fublìme Trono dì nuuoli , fa trono del Tuo grembo 
al fuo Bambino: c d'ogni intorno vn tripudio di Angeli fedenti fopra 
gruppi di nubi, con dìuerfì mulkali ftromentì ie applaude : e facendo 
Veder l'armonia che non li ode ; vn finro Paiadifo inuoglia Ì riguar- 
danti del vero . Ancor non era in quel rempo ritornata in quede con- 
trade l'Attedi ("midollare i Monti per ve di re gli Altari di Marmi: cflen- 
do allo ftrepito dell'armi fuggita d'Italia ogni bell'Arte . Ma benché 
quel lauorio Ila di legname, non inuidia pertanto i Marmi a Paro: fa- 
cendo vedere , come vna vii materia pofli diuenirc imprezzabile. Tal- 
che ancora in Milano i Padii del Gesù haneuano di vn tale Ornamen- 
to arricchirò il loto Aitate; filmandolo affai più, che fc foffe dato dì 
fine pietre : perocché l'vna e l'a Irta fu Opera di que' Taurini, che ve- 
nuti di Alemagna, tìuano in qutdo genere si gran Maeftri, che tolfero 
a'difcepoli la fperanzadi pareggiarli . Due grazie fè fu biro quella Sa- 
cra Immagine a' loro Autori . L'vna, ch'vn de'Frarelli Taurini, meglio , 
che Pìgmalionc, innamorato della fua Scultura , tanto fi affezionò a 
quel Gesù, che nella Compagnia di Gesù finì fua vira. L'altra che ha- 
uendofi i Confratelli di San Paolo diuife fra loro le Parti, e la fpefa di 
quel!" 
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quell'Opera , Marcantonio Migrano giacente infermo, contribuì citi. M. m .i>i!. u.- 
:quanta Scudi per l'Immagine della Vergine: edaquella diJocamenrc E """ p,E ' JJ ' 
■votatoli, immantenentc ricuperò la falute . Molte altre Spelc cantatiue 
.in onor di Dio e de' Santi Protettori fecero i Confratelli in quella Ghie- . 
la: ne' ricchi patati de* Sacri Aitati: nelle lòlcnnità della lor Chie fa con' 
Mufiche.e Luminari: ne'pietofi ed ingegnofi apparati del Sepolcro ne' 
giorni Santi, che prefero da' Padri del Grsù il cominciamene della lor 
Pompa; e nel vago Teatro delle Quarant'ore del Catnouale , per tem- 
perare con quel Sacro Spettacolo il licenziofo abufò de' Baccanali, pro- 
fine reliquie del Gentildlrao tra' Cri lì ia ni . Nelle quali Opere lì «n- 0 '^[| s °*m' 
formarono al genio del loro A portolo, come habbiam detto, il qual ^S^aScS 
ficea tutto a tutti per fafuar tutti. tua» 
: Era Umilmente commi propofito de' Confratelli , di fabbricarli con 
idnettanta fplcndidczza il pioptio ORATORIO, come cofa più «ti-^^^ 
orate all'imitato, e rclariua al miniftero della Compagnia . E già fin 
dal ij7tì. fotto il Rettorato del prenominato Criftoforo Elia, mentre^" .P™*- 
ancora lì congregauano in vca Scuola del Collegio , baueano (labilità 
per quello fine la compera dei fifo vicino a'Padri : ma perchè filma- 
rono quel fìto lì; Ho poter col tempo bifognarc al Collegio, per non 
iflorpiate vn Chioffro capace di maggior numera , ftabilirono dì al- 
zami vn'Oraiorio prouuifionale , con intcntodi donarlo a Padri, quan M>m:pij.Mi: 
do ne hauefleto neceffità per la lor fabbrica: fìccome il Padre Leonar- 
do nelle fue memorie afferma di hatiere inrclo da Nicolin Boftìo, che ' 
appunto riirouarofi in quel Configlio, hebbe l'affilato di quella Im- .. . ; 
prcla , per cui due mila Scudi d'oro furono impiegati. Cosi dell'Anno . 
1578. incominciarono ad vfKciare in quello loro Oratorio, il quale nel ft J" , : t ' ! . 1 ',*' 
1580. decentemente adattarono, con le fpallìere, e banchi , e cattedra &>*«°- fi'- 
di noce; e pofeia con ricca fuppellettile , e bei parati : agsiunio'.ii ii r ^v:^'\v; 
preziolò Quadro de 11' Apoftolo, che fulminato dalla voce diCrifto, di 
Saulo li cambia in Paolo: con vna furiofa fuga degli allertiti Satelliri : 
ficchi ad vn tempo muouc pietà, fpauento, e diletto ■ Opera dell' Ar J^™^;^' - 
dente, Ptttor nel fuo Secolo di non feconda gloria : e nella difpofìzionc, 
diligenza, e vaghezza delle figure , incomparabile. . 

Eretto dipoi il Monte di Pietà, la Compagnia comperò la Cafa con- 
tigua , douc fabbricò la GRAN SALA , da tigouemarc il danaro che 
s'imprella, ed i pegni cheli riceuono. Fabbrica ottimamente intela, sì 
perla (Scurezza, come perla vaghezza: d'intorno a cui fi leggono al- 
cuni autoreuoli c facrì detti Latini , per incitare i Fratelli , ed eccitar 
gli Stranieri a quella San» Opera di Pitta verfo i Poueii . 11 primo in 
/. '.' O faccia 
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i.condGitj faccia alla Porta della Sala è prefo da Sane Innocenzo ; Chiudila L't- 
e*£S£&mofiri* nel fino del Esumilo , ed egli pregherà fer le al Signore . I. Il 
&$Bu£!£. fequcnre è di Sant'Ambrogio, tutto mele: Donate PoXipjo danaro , e 

pSii°ÌA:™i»f ricetterete grafia fruttifera, j. Ne fegue vn'altro dell'arguto San 
fiESSE"* Gregorio: Ciò che fi porge a chi giace in Terra , fi dona a chi fede in 
ì*tmr£i& Cielo. 4. L'altro è di Dio ideilo nel Sacro Deuteronomio: Imprefierai 
* \l tuo Fratello fenZfttvfura, ciò che tu fai che gli kijogna. 5. Il vicino 
Ju^Ktfin'i^é tolto da'Sacri Proueibj di Salomone; Chi dona a' Bifognofi , non 
SmS&S'/arà ùifignofi. 6. Sopra la Porta il legge quello della Bocca c della 
pìSwmES lentia d'Oro: E' maggior sofà tlfajcer Cri/lo famelico , che nel Nome 
S^ÌMcarfa-^' Crl!ìl> rifu/filar Morti, y. Appreub viene vn'altro de'Piouerbj di 
oJSÌmSSS Salomone: Chi difiregia colui che piega , patirà penuria, 8, Segue 
( " n rimprouero di San Paolo agli Ebrei ingordi delle Vfurc : Celi è 
jQsì jrfpid, f"'"> ""fi"» Sicurtà , e nojlro Malleuadore di vn Tefiamento migliore, 
K3S"* ,ft "S" Di Salomone nell'Ecclefiiftico è quel che feguc: Figlimi mio, non 
ElSiiiorij Ti defraudar la limofma del Volterò ; e dal Patterò non riuolger gli occhi, 
•™»is»ie.. Vn'altro del prememorata Boccadoro è molto preziolo ; Non è 
ftt „ 2'J g pofsiéiIe l'accofiarfi ni pure al vefiiiolo del Celefie Riffa fan* limo- 
fym» rtop™ fi na „ L'Vkimo è del mcdeGmo , molto appropiato a' Confratelli 
Sètta™ «quand'entrano nel loro Oratorio : Entra con le mani vote dinanzi 4 
ÌÌX%iew< D ' 0 ' c ^'''""" n ^ a "II' Orazione non fa limofma. Talché chi non fen- 
«aijlcIkìSpcjfle Piera verfo i Poueri, enrrando nel Monte di Pietà, ncceffariam en- 
jtp, te f impara , in pratica delle preftanze, in teorica dalle Mura, 
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OPERA OTTAVA 

DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

DIREZIONE DI NEGOT1I TEMPORALI, 
In Sevigio Di Dio, E Del Prossimo. 

PPRESE la Compagnia dal fuo Sane' 
Apoftolo, non (blamente a fare Opere 
Spirituali , ma anco * [piriinalizzare le 
TEMPORALI. Arie veramente più ma- 
rauigliofa di quella , che da' Chimici fi 
chiama Arte Paolina , con cui traggono 
(piriti prezìefi, e virtuoù" fu b limati da 
vili e materiali lulìanzc . Fu quello mi- 
racolofo Segreto primieramente infegna- 
10 di San Paolo a' Confratelli di Corinto con quel ricordo: 0 noi man- Cmimh. m. 
gititi , ò -voi beiate, o qualunque altra cofa -uni vi facciate; fatela A ik,sT£wSÌ. 
CLORU DI DIO, Che quanto dire : Tutti i Negozi Afondanie^^ 1 ^ 
Jiuengeno 'Diuini : tutte f Opere Corporali e Terrene fi cambiala hfwù*^ . 
ìff'irìtnaii e Ctltfih tutte fon meriteuoli di Gloria eterna , quando fino 
indirizzate allaGtoria di Dio. Praticò dunque dal primo giornoqueila 
grand' Arte laCompagoiadi San Paolo , Perocché, non insignendo a 
guifa di Tempi ice Confraternita il Tuo Irtituto ad vn certo e limitato gc- 
nere di patticolare Diuozione ; il dilatò ad ogni genere di Operazioni 
eziandio Temporali, quando fi portano riferire, ed ordinare alla Gloria 
Diuina , yltimo feopo de' fuoi penlìeri . Nel che rnarauigliofa mente 
concordo ['[(tirato della Compagnia di San Paolo, con quello della 
Compagnia di Sani' Ignazio ; il quale profilando tutto ciò che ferue 
al feruigio Durino, alzò per tua Diuifa qucfto Motto copiata da San 
Piolo , AD MAIOREM DEI GLORIAM . Sicché parucro Cora- 
pagaie, òamenduedi Sant'Ignazio, ò amenduc di San Paolo. 

Per quella ragione adunque come prima i Paolini hebbeio procu- 
O a rato 
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raro il Collegio de' Gefuttì per glorificare Iddio nell' a mmae lira mento 
della Giouentù: cosi nacque loro vn Tanto penficro d'introdurre yn 
M-mcr.dtiiu COLLEGIO DI NOBILI CONVITTORI, pcrfomrainillrarevn» 
pta',' p * 11 materia preparata a quel gran fine . Perocché j lìccome dalla Nobiltà 
prende efempio la Plebe ; c ne' Nobili l'educazione ha maggior for- 
za , che la procreazione : cosi parue loro douetfi nutrire que' Giouani 
ben nati dentro vn C ollegio comune in quell'Augi] Ita Metropoli dello 
Sraior acciocché i Cittadini non fi effeminaflcro nelle dell'eie tra'vei* 
Zi de' Patenti : ed i Forcfi non tnfeluatichilTcro nelle Caftellatra gente 
agrefte. Scnzache ficcome a' Pianeti congregati in vna fola Caia del 
Si/lcnia Cclclte , crefee maggior virtù , che a ciafeua per sè folo in fc- 
pararc Cali vagante: cosigli Scolari in Collegiale comunanza difei- 
plinati, meglio profittano l'vno dall'altro; e l'vno per l'altro maggior- 
A(1 ApoO. 3I mclllc accendono con l'emulazione alle Virtù ed alle Scienze . Ha- 
a.Enf™Vj.ueannc vn viuo fpcrimcnto nella Perfonadi San Paolo medeGmo, no- 
ie < ne ullo anch'elfo , della Città di Tarfo , educato nel Collegio 
tdc' Giouani Conuittori della Cilicia, eretto in Gcrufalemme per dar' 
miini i. opera allo lìudio della Legge , ibtto'l Rettorato del Dotto e Sauto Ga- 
milide, com'egli ftelfo ne fe gloria nel Senaio dc'Faiifèì; onde da 
j ci itila educazione riconobbe il Tuo progredì). E perciò ramo infierì 
incontra'! Giouinetto Stefano fuo Collega, che il lapidò co' gli occhi, 
(erbando le velli di coloro , ch'il lapidauauo colle mani : perocché 
Lutto bEp it I come ofTcriiiino gli Sponitori) non potea (offerire che vn Collegiale 
taOutfrlaai ii'd Condilccpolo ptfdicalTc dottrine differenti dalla fui Scuola. Ma 
del fuo grande ingegno , e d:lla lìella legai fua Domina, il Sommo 
Iddio fi fe i ni d.ipoi, per conueitirc i Profclfori della Legge alla Santa 
Fede. Il primo adunque ad alTumere la Fondazionedcl Collegio fu 
quello ftelìoNicolin Bufilo, che fu de'Fondatori della Compagnia di 
San Paolo; e principale lltromcnto alla venuta de' Padri. Quelli lìc- 
comc ricco ed accreditato Mercatante , ottimo Economo , e virruofo 
Cittadino; guari non irtene ad hauer prefa ed ordinata vna Cafa a pi- 
gione: alla cjual fama primieramente alcuni Nobili delia Compagnia, 
c della Città; c poco dapoi molti altri del Piemonte , corfero a fidargli 
nelle mani i lor figliuoli . Poiché , feben'io non truono il giorno e 
I anno precifo dcll'apiimento di quello Collegio ; truono nondimeno, 
Amo 1570. che infio dall'Anno 1 570. due foli anni dopo l'apertura del Collegio 
de' Padri nella Cafa dell'Albofco , quello de' Conditori era giànato,« 
goiicrnatoda Nicolino. Peeoechè douendo il Padre Acch ili e Gagliar- 
di Primo Rettore del lor Collegio Albofchioo , fate la fua Profeffion 
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Rcligiofa, alla quale i Padri del Gesù non hanno vn limitato Ipazio di 
tempo: ne] reftarnento ch'egli fé per ifpropriaru de" beni della cetra, 
lbcroli i}.di Febbraio 1570. fra gli altri Teftimonj che v interucnnc- n S*™ 1 ! 
ro, Nicolm Bofiìo c nominato con tirolo di Bellore del Collido di 1 .: , \.i 
Comi/tori di quefta Città . Sicché egli folo in quel princìpio 1 I . 
l'economia dc'prouenci , cladirezion dc'cofliimi di quclnobil Viuaif 'Vi 
Ja cui protezione il Duca Emanuel Filiberto degnò di aggradire: ed imQnma^ 
inaugurandolo con Tiiolo Durino, cliiamollo COLLÈGIO DE' 
NOBILI CONVITTORI DI SAN MAVR1ZIO: acciocché lotto 
le medclime infegne, ed al medefimo fine di ornar la Nobiltà di Pietà, 
militaffeio i Coouirrori , e i Caualicri . E paco da poi , fu ancora inLi.n^ituw 
Milano a quello efempio fondato il Collegio de' Nubili Coturno: i 
de* quali il Santo Arciuefcouo Borromeo volle effete Padre e Protei im^/ùoii^ 
[ore , A quell'aura sì fauoreuole adunque, c lotto cosi proumdo gu 1 . 1 ■ .. . 1, 
uerno, aumentò il Collegio afegno, che già dall'Anno 1578. neirAn- Anmii7SiAll . 
nucLcttcre de'Padri, ne leggo quella Memoria . Il Collegio de'Con-"^ 
umori di Torino ì crefeiuto a cenioaenti Scolari: t fe fojfe più capace, 
in irate fi raddopperebbe , E però il buon Nicolino , giudicando nc- 
celTario vn lofteguo di maggiore autorità per cosi gran mule ; cercollo 
nellt tua Compagnia di San Paolo: cedendo di buona voglia il Jupre- 
mogoucrno del Collegio à Guglielmo Baldeflani affai giouane ; ma 
Dottore in Teologia, molto riputato da tutti, e Conftatcllo indiuiduo; ^ |ibiDdcs|j 
che con effo lui per ordinario fofteneua inlìeme le prime cariche, e gl'vtBmii. 
importanti affari della Compagnia : ambi egualmente vinuolì , e liii- 
feerati egualmente verfo 1 Paolinì , e 1 Gcfiuti . Al BaldelTani adunque 
addofsò Nicoliuo il Titolo di Rettore , c di Letterato ; contento di 
quello di Vi ceree tote e di Economo: ed ambi fi vnirono al ben del 
pubblico. Perocché, liccome in quel Collegio v'erano Scolati (tudiofi, 
di buona intelligenza; ed aliti ditcoli.di età tobulla: ed oitic a ciò, il 
maneggio dell'entrate itehiedeua gran Pratica, e l'indirizzo alle Lette- 
re voa perfetta Teorica: l'vno c l'altro mifero in comune i loro di- 
uerG talenti; e di due vnanimi Pedone compoftro vna fola : ftcehc il 
Giouane col concetto del fuoiàpeie; e l'attempato col timoie del fuo 
potere, fupphuano l'vno all'altro: quefti «tendeua a ben formare gli 
animi; e quegli a ben prouuedere gli alimenti: l'vno reggeuai co- 
fiumi, l'altro correggeua i diletti: l'vno ordinaria, l'altioefeguiua: l'vno 
era l'Occhio del Collegio, l'altro la Mano. Con incredibile beneficio 
di lutto lo Stato felicemente fiorì quello Collegio ; chiudendo in vna 
fola Cala quali tutta la Nobiltà giouanile , e le fpctanze del Piemonte; 
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cffcndo ceno che di quel Secolo ben pocbi (oggetti pervennero alle 
onorate fegge de'M.giftrati, òallo fplcn dorè delle cauallcrcfc he Di- 
gnità nella Corte, i quali vfeitì non foflcro da quella virtuosi Palcftra. 
Faticouui Nicolin Bollio per lo fpazio di venticinque c più anni, miìno 
all' vi timo della fu a vita; la quale affai tardi e con lommagloria, quan- 
to a sè , ma con tornino dolore e troppo intempeftiuaroentc , quanto 
' DJ a ' Pubblico , terminò al fettimo di Agoflo dell'Anno r 595 ; fettante- 

Kif'co^' '" m ° '"ondo dell* fua età veneranda . Huomo veramente memora- 
mi]- bile: nato di non alto flato, ma dialtiflìmo animo: innocente, ma ac- 
corto: fommamente diuoto.ma fommamente attiuo: onde nella Com- 
pagnia di San Paolo per lo (pazio di Anni trentadue iblìenne ( come 
dicemmo) i maggioii onori,c le maggiori fatiche: c nel Collegio de' 
Conuittori , amato inficine e temuto efercitò vn rigor mefcolato di 
cordiali [Tini a carità: prouuid enei ili mo nel maneggio del danaro , lenza 
featìrne affetto veruno: perocché" Temendo pcrpietà, non per mercede, 
Ki«oom ti* de' proprj beni fe ricchi i Poueri e Crifto erede . Succedé a lui nel 
taìfà*™^ Viceiettorato , e nell'economia del Collegio, Giouan Matteo Bofllo fuo 
ii-oo- Nipote, Confratello anch'egli di San Paolo , Perfona veramente proli- 
inda e matura: ma si perchè ogni comparazione è odiofà, ed ogni mu- 
tazione di goucrno pericolofa; sì ancora perciocché effondo cccelfiuo 
il prezzo della pigion del Palagio, crefeea lo feotto delle dozzine: mi 
luaa,^ molto più per la mortifera peftilcnza poco dapoi foprauuenuta , che 
intc'iuppe, con tutte l'altre, ancor quell'Opera , vii Collegio di ramo 
deco-n 3 Nobili ed alla Pania , venne predo che a niente . Ma Iddio 
ptouue-ditote opportuno delle cole vmane , l'Anno 1601. fgombraro 
ili' *°t appena il contagio , Ipuò nel petto ad Antonio Guidetti) Cittadino 
j}'™ d'Imo. Seroioic , e Capitan t!i Ciiuliizia, vn gencrofo iftrnto di do- 
JÉSliJ a- *oa 1 tra'v.ui all'illelio Collegio de' Cono irrori vn luo Palagio molto 
cap-Jic a Lio de' l'adii Agoltiniam , con alcuni poderi , ed altri effetti, 
ch'egli prelcotcmcotc rimile | oltic alla metà di tutti gli altri fitoi beni 
stunùb£ '^doposè.iquali per fuoi alimenti haueafi riferbari . Sopra quelli fon- 
di , e fotto lo (ledo Titolo de' Santi Maurizio e Lazzaro , fu quali di 
noouo cretto il Collegio de'Conuittori: obbligato pertanto a mante- 
nere vn Ripetitore di più, e cinque (oggetti della iua Agnazione, ò 
Cognazione a fua fcclia : ed in loro difetto , di altrettanti Poueri della 
ma Patria ; per dare opera alle lettere nelle Scuole , lotto le Regole de 
Padri del Gesù di Torino . e per maggior fermezza e Ccnrezza , pregò 
a fid.mza l'Arciuefcouo, e'1 Rettore de' Padri, c lor Succeffori , a voler' 
tffeic Protettori di quell'Opera, ed Efccutori della fua mente. Con 
quello 
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qucflo inopinato foccorfo quali venuto dal Ciclo j fi andò con felici 
progredì propagandoli Collegio, finche nel 1611,. cadde l'atea Co- i 4 .Oir 0 b i«h. 
Ioana ch'il foftenca, eoo la morte di quegli che mai non douea morire, 
Guglielmo Baldcùani ; cui tutte le nobili Mule , come a lor Padre do. 
uean lagrime, ed cncomj , Era egli certamente nel tratto della Perfona 
minuto , ed imperfetto , ma di canta maeftà nel volto, che il Capo non 
parca filo , ma di Yn Catone ; tanto grane nello (guardo, cheli ciglio 
foto ferma di sferzai tanto autoreuole nelle parole , che ancora i più 
feroci ne sbigottivano; tanto però auucnente a fuo tempo , che da 
quella fcticrità vfciua taluolta vn graziate detto, come dalle nubi vn 
baleno. La fila Virtù ed innocenza fu chiara fpccchio alla Cattedrale, 
ed all'Oratorio di San Paolo» douc nel finir del Noviziato cominciò 
ad elTere Iftrutror de'Nouizj : ed vn Ibi giorno il vide Difccpojo della 
Virtù , e Maefìro . La (ua Dottrina parla ce' fuoi Libri , ne'quali delle 
materie propie , Perocché reggendo vn Collegio di Gioitavi, Nomiti, 
dì San Maurilio ; Compolc tre Volumi ; vno per illimolo dc'Gioua- 
ni alle Virtù; vno della Nobiltijed vno dell' Iftoria di San Maurizio. 
Info tn mi egli parca propiamente vn piccolo Scrigno di ogni Dottrina. 
Die 1 la fua morrc vna grandilfima fcolla al Collegio de' Conuittori. Pe- 
rocché l'infofficiensadc'SuccclTori.cla perdita del BotTio. recarono vn 
fenlibile cambiamento . A cui fi aggiunte lo itrepito dell'Armi , che 
incominciò quell'Anno fetale a difeacciate le Mufe dal Piemonte . Ma 
l'vltimo crollo fu dato da' pretefi Creditori del Guidctro; i quali nel 
ifiio pet via di ragione) al Collegio mal' informato di Tue ragioni p «™ni™ * 
euinfcroil Palagio, e ne Inombrarono i Collegiali . Cusìad vn tempo i.™n;i>. «i».' 
rimalero priuì gli Eredi di vn gran fuffidio , le Scuole di va gran pie lì- 
dio, e la Cleti di vn grande ornamento: cllendo partita vna Iteuacofa 
il torre dalla Città quella Giouxncù, come il torte dall'Anno la Prima- 
ucra . Ed erano feppeliita per fempre la memoria , fe la Compagnia di 
San Paolo, che hauetia ilticu ita. quell'Opera , non FhaueiTe reltituita, 
com'io vengo a narrare . Haueano molta parte nel gouerno della Città 
tre reruentiilìmi Confratelli Paolini; il Preudente Giouan Francefco 
Bellezta', l'Auuocato Patrimoniale Marc' Antonio Gambarana , e l'Au- 
ditore di Camera Gian 'Antonio Beccaria . Il primo, nel dare Ora- 
eoli cosi fondali e tetri nel Senato, che il Giudice pa rea l'iiìefia Giudi- 
zia: il |èc ondo nel patrocinar eoo tanta dottrina, ch'età degno di ha- 
uer Princìpi per Clienti: il terzo, nella perizia degli affati Camerali: 
rutti c tre , nel zelo del feruigio di Dio , e della Patria aflblucaroentc 
infapetabili . Hauean cjuefti «e Contrattili fagacemente ricerche 1* 
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Scritture . e maturamente pefate le ragioni del Collegio contra i preae- 
ccnnatiPoflelTórì, Per lo che di fpo fero la Città alla vindieazion dclPala- 
gio, come Caufa appartenente al ben pubblico: tacendo iltanze al- 
tresì a Monfignore Arcìuefcouo ed a' Padri del Gesù, come tcftatneo- 
rarj efecutori, a voler' aderite all'Azione della Città in quella lire:. 
Onde dopo varie proporzioni, oppolìzionì, c dibattimenti, finalmen- 
te con l'indirizzo de' due prenominati Confratelli Giure confulti, peroc- 
ché il Beccaria premorì , la Caufa fu iltrutta a fetitcnza finale: ma la 
contraila parte , non allcttato il cimento , chiamò l'accordo : e la 
«tram. iitnn- Citià, cotifidciando la cjualità delle Perfone, noi rifiutò . Laonde di 
mi*».' 1 ' 11 '™' buona cquiti fu conuenuto per tranfazione , che pagando vna cetra 
iomma a' PoiTeiTori tomaifero i Collegiali nella priflina poilcffione del 
lor Palagio, Ilche farro, per troncate ogni radice di litigio che ripulì 
a?5£s™£' u ' at P 0!el *" c > " Duea Regnante comprouò tutti gli Atti della Citta 1 , e'1 
"w* iraniano d'ambe le parti : e rinouando il Titolo di COLLEGIO DE' 
NOBILI CONVITTORI DE' SANTI MAVRIZIO, E LAZARO, 
il ridulTc folto alla Rcgal fua protezione . Concedegli oltre ciò di po- 
ter nominate ogn'anno due Configlieri della Città, che iniieme con 
l' Arcìuefcouo e col Rettore de' Padri foprantendano alle cofe a quel 
maneggio appartenenti: ordinando vn Conferuatore e Giudice di tutte 
lefue Caufe, ed in ifpecie circa le dozzine da'ColIegiali . In quella 
a™ 1(4). forma fìabilite le cole , il Collegio fu riaperto l'Anno 1643. clTendo 
(iato eletto Conferuatore il predetto Prendente Gio. Franccfco Belic- 
ela ; c Rcrioie D, Biagio Cotrcgio : e ogni di fi vanno arrolando no- 
bili Soggetti □ quella Jitccraiia milizia, che dall'opera de' Confratelli 
di San Paolo può riconofeere la fua noueliavita. 

La (ledi Carità che gli fpinfe a procutare l'educazione de' Nobili per. 
l'Arti Liberali , anco gli Ipinfc a procurare l'educazion degl' Ignobili 
per l'Aiti Meccaniche : e ficcoinc per quegli introdulfero il Collegio 
de' Conuittori ; per quelli parimente inucniarono ['ALBERGO DEL-: 
LE VÌRTV; ordinando l'vno e l'alrro a gloria di Dio; e prendendo- 
ne in quello e in quello l'efcm piare dal loro Apoftolo . Perocché ite- ■ 
come San Paolo die a' Nobili l'Idea cheli è detta, applicandoli nel; 
Collegio de' Ccnuittoti alle Dottrine ; così a'Poucri plebei fsruì an- 
cora di efempio, applicandoli all' Opere manuali nelle Officine. On-, 
de nella fua Moria ferine San Luca , che mentr'egli otdinaua laChiefa , 
l!ì™<i«n>djmdi Corinto , fi accontò con Aquila dì Ponto Artefice di tende mili... 
ì 1 "i ,.t.in c nel fopta tempo, che gli auanzana dal predicare, attefeaptocat;- 
"™ n J*'«M il viuere con quell'Afte , llche fàceua. (Gccowe egli più volte va 
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replicando nelle Cut Mifliuc) per efcmplar documentò di que'Poueri,i«tffi[ iì™, 
che vagabondi ed importuni , per non voler rrauagliare , van roendi- fl«°tì,u° f f™ 
eando l'altrui . Ben fapete voi (dice egli ) che vi cenatene ìmmirare " , 
mio e/empio: perocché non fon togato un ■vagabondo fra voi : ni il nuvola',."* 
fané bollo mangialo oliefamenie limofinando da altri: ma mei' ho gita- t£?*sìmi£ 
Jagnato col lasero delle mie mani, faticando di e none, per non f^<" i^nuflc j. 
molefto ad alcuno di voi . Q* perciò viuend' io fra voi,fimprt f'^jjSSGJS; 
froteftato, ebechi non vuol trauagliare , non mangi . Di limili Vaga SToSÌS! 
bordi Mendichi, moltiltìmi inféftauana anzi infettauano quella Cinà,£*™«"; 
quando la Compagnia di San Paolo venne alla luce. Miferia necefla ' 
riamente cagionata da vn genio antico di quello Clima, doue la Plebe"™* 
oziofa , (fecondo il filo prouerbio) ad altro non badaua, ch'ai Cem-»**toWj 
baio ed alla Mcnfa . Cofa per se mala: e non pur daSanPaolo , ma da*» ofjo»^, 
rotte le Repubbliche defedata : perocché l'Ozio e'1 Vizio li tengonc bi«mbbw ns 
per la mano. Laonde ficcome da' Padri oziofi nafeono Figliuoli mcn- ^ > .-. 
dichi, così altro non fi vedea , che vn Popolo vagante di nnltrabili'otaiT^uun 
fanciulli , portanti le pene della paterna feioperarcaza ; attediare nor .'rri:"^*";' 
pur le ftrade , e le porre ; ma eziandio i Sacri Tempi "«H» ma ggior' ilMfc 
attenzione degli Vliici Diui "' - Ab -uf<> nell'amica Chicfa riputalo vns«,, M 
fccrilegio : onde Sin Ballilo fi dolfe, che fi vdiffero tra i Canti de' Preti i^S!^ 
i gemili de'Mendichi. Dalla medefima trafeuraggine procedi 1 nano altri 
due i neon u eme mi politici, l'Inerzia, e U Penuria . Perocché mancan- 
do l'iudulìna dell'Arti Meccaniche, tutto il dinaro fuggitia dallo Stato 
oltre all'Alpi ed a! Ticino , per procacciarli altronde le mercanzie , 
principalmente delle Lane, delle Sete , e del filato degli ori e degli ar- 
genti . Q.uelle colè di molto danno al Popolo, e di poca riputazione 
alla Città, commoueano l'Animo de'diuori e zelanti Confratelli ; tra' allibrai- ri- 
quali appunto fi ritrouauano no lidiamente inneftatc alcune fame c tic 5JS. P * 4? 
che Per Ione di famiglie diuerfe, in quegli virimi e felici anni del Duca 
Emanuel Filiberto venute di Milano ; ed informare della politica dì 
quella ricca Cirtà, che dall'Arte del Lanificio haueua hauuto il Nome 
e le ricchezze , Siccome adunque i Confratelli di San Paolo furono i 
primi ad accendere la Carità verfò ì Poucri Vergognofi 5 così comin- 
ciarono a praticar fra loro, e con diucriì ricchi Cittadini, vna lama 
unione per torre con molto profitto dallo Stato, la mendicità da' Men- 
dichi . Perocché, ficcome dall'ozio ricono fc e ua no la mi lena de' Po- 
deri,' e dal mancamento dell' Ani la già detta Icatfità della pecunia; 
cosi dìuifaron fra loro , poterfi troppo bene rimediare in vn tempo all' 
lino ed all'altro difordine; applicando all'efercizio di quell'Alci l'oiioia 
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tutba de" Mendicami , la quale per la premeroorata deciGon dì San 
Paolo, non merita il pare , le potendo trauagliar non tranaglia: patcn- 
L i.» a. di do, eziandio per leggi de' CnltjaniCefari .noccuole ed inofficiofa quella 
I^ttlaUolimoiìna, che col nutrire i Pouen robufti, nutrifee la Poucrtà e non li 
Poucrì . Era Data molti anni addietro con grandi applaudi della Crillia- 
ere[[3 jn Rpma dal Cardinal Giulio de' Medici vna Confrarcinita 
intitolata la COMPAGNIA DELLA CARITÀ' ; per aiuto de'Po- 
ueri Vergognofi , e de' Carcerari, c per la fepoltura de'Mowi : la qua- 
Boiii^iom^r. le da Pupa Leon Decimo fuo Zio fu approuara , e di (òinme grazie ar- 
'ricciuta, e dichiarala Capo di tolte le Compagnie, che fotto'l Tilolo 
di CARITÀ' in qualunque parte del Mondo farebbono erette. Quin- 
di Ikconie quella Vnion. clic fi è detia, per ricoucro de'Mcndieanti 
di quella Cina , era vn mefeotato di Confratelli di San Paolo, e d'aliti 
ertemi Cittadini concoidcntcnrc dilpofli a quell'Opera , bifognofa di 
gran danaro: onde non poteua fcmplici mente chiamarli Compagnia 
JJaSfiSrV» S»n?*t>k : contennero fia loro di chiamarla anch'elfi COMPA- 
5"' GNIA DELLA CARITÀ', per immitarc il Nome , e paiticipare i 
pnuilcgj della Romana; benché lo fccpo fb (Te più alto . Perocché, 
formando ria loto vn Corpo col fuo Rettore , ConGglieri , ed Vfficiali; 
d i k n " ccon,e '° tritono in alcune concezioni della Città di Torino a quella 
i • i i ii Alila Carila; prefero per fuo Iftituto di raccogliere tutti i 
tr" 1 """'Prue-ri mendicanti per la Città, in vna Cafa da lor nomata l' ALBER- 
GO DF.LLA CARITÀ': e quiui prouucdendo a tuiti di velìimenra 
e nturitura, ftiuire agl'inferni, e (cruirfj de' (ani nel Lanificio, e limili 
Arti cheli fon dette . Contribuì dunque ciafeun de' Compagni alcuna 
fomtn.i per la fabbrica di vna Cafa nel Sobborgo di Po: alla quale 
„ , Opera concoife il Duca Carlo Emanuele, non follmente ccill'appro- 

Ar.rn * . . * - ... ^ rr 

t» ... » !. nazione, ma con aiuto degno della Atamano. Perocché nel 15 So. tre 
i li dop la mone dei Padre, ria i primi lampi della fua magnificen- 
za, allignò alla detta Compagnia della Carità vn' annuo prournto di 
Ani»: 581 fu-fccento Scudi d'oro fopra la Gabella del Sale . Anco la Città vi di- 
tini^di'Aano moflrò la fua gtnercliià , concorrendo a quella fabbrica con alcuni 
ìiVi£' B ' i ' materiali: e con lo sborfo di Scudi trecento per ampliarla con vn fito 
DtiKcjiflra contiguo. E nell'Anno j 5 84. la Città depuiò ducdc'fuoi Confìglic- 
f'À™"l i ^''npetititi:'uenir nel Configlio della Compagnia dell'Albergo della 
p ' [ ? * Catità, affinchè l'Opera fi promoueffe , Hauean allora nel Confìglio 
pubhlico autorità grande Gio. Michel Maletto Vicario della Città , 
Lorenzo dc'Gcorgis Sindico, Gio. Franccfco Chiarella Auuocato, 
Gwuan liatiilU Fanelli Lettor nella Vniuerfità , c Donato Famiglia, 
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tutti della Compagnia di Sap Paolo, e tutti interucnuti a quella nómi- n*i r,b h, t ; . 
-nazione de' due Deputati: come lì legge nel Rtgilho di quel Decreto. e'"'. 
■Veto fi è che il vado fine di quell'Opera; per appreltaic vn'Edifìciodiii'sff hb* 
«apeuole, con tutte le mafferizic , e ammana menti neceifarj a quelle 
Arti ; per gli alimenti de' l'oneri t e gli itipcndj de'lor Maellii; nu- 
feiua vna macchina troppo grande alle forze di Perfòne ptiuate quan- 
tunque pie e pecuniofe: c più difficile fatebue Mata dopoi la continua- 
zione di quel magiftero . Perioditi , dopo moke confusioni l'opra 
la poflìbiltà ed impoHìbilti di quella Imprefa ; meglio lì giudicò , ch'i! 
Principe Hello con la fupretna automi ed impareggiabile tua Magnifi- 
cenza , di libeto confemi mento di tutta quella Compagnia della Ca- 
rità , volertene aflumere l'afloluta ed inteta fondazione . ilchè l'Anno lMB 1<5 . 
1587. fu da quel gran Principe dichiarato per Lettere Patenti di quello 
tenore. A tutti fia manifefto , ch'efiendofi già da alcuni Anni, per ri- iJJfE'^ 
foluzjone di alcuni neftri tuoni Sudditi e Cittadini , ifinuita e fondata Jg^JjJ *™ 
vna Cafa , dotte fi haueffero a ritirare i Ciouani ozjafi e mendichi per 
far loro infrenare le Ani: sì per torre l'occafionc a molti di mal fare, 
e rendergli villi al pubblico ; che per contenere il danaro nel Par/è : e 
the in aiuto , e per poter incamminare così lodeuof Opera , bautfsìmo 
Noi fatto dono alia detta Cafà d'vn'annua rendita di Scudi feicento 
d'oro , pagabili da Generali Gabellieri del Sale ogni anno , il giorno del 
Venerdì Santo in perpetuo; come appare per Lettere fermale di nofìra 
mano , date in quejla Città li 18, di Decembre 1580. oltre qualche al- 
tre limo/ine, le quali da piu'Perfone pie fino fiale fatte in diuerfi tempi. 
Ed haaendo Noi veduto, che per effere U delta IjlituTjone di m igliore 
fpefa , die a principio non fieraprefuppo!Ìe,/è da Noi non era aiutala, 
ten dtffi rultà farebbe andata innanzi ; anzJ facilmente in breue fareb- 
be fuanita la memoria di fatto coti egregio : E confidtrando l'infinito 
beneficio che fe ne pub fperare ; eccitali da vn veramente ardente z>tlo 
dell'onor di Dio , e dalla Carità verfo i noflri ben amati , fedeli, e cari 
Popoli; a' quali con ogni affetto defideriamo di dare ogni aiuto ; flui- 
tiamo determinato di abbracciare Noi jìefsì la cura e'I Reggimento di 
epa Cafa; come con molto affetto , hauuto anco lo fpontaneo confenti- 
mento de' predetti particolari Cittadini , così è feguito . In feguenza di D ,,| l(!tSilrr; 
quello all'unto .rimafe difcioltal» Compagnia dellaCarità: ed i danari *™' 
che ciafeun de' Compagni hauca contribuiti per l'Edificio, cedettero a 
titolo di liraoiinaa beneficio dell'Opera col prouentoDucalcdifecenio ,„„,, „„. 
Scudi d'oro. Oltre a' quali, a nome di Fondazione, il Duca donò|^. l!Ì1 ' ll = Ln - 
vna tenuta di poderi Vicini al Po in Vanchiglic : la Decima di tutte le . 



Oftré QttéMé 



Condannagioni ed Ouuenzioni eliminali e Sleali fpettanti al Principe; 
e la Decima di tulle le Donazioni , Infeudazioni , e Concelfioni dot 
Principe: e'] prouento della Fabbrica delle Carte al Principe riferbaro. 
a™ 1,5.. Alle quali cole l'Infanta Caterina , come Rcggirrice in aflenza del 
fiu^fjb^Ouca , aggiunti nel (391. cinque per cento di miti gli Accordi cri- 
È**"™ ""minali e filiali . Tei abitazione poi di quc'Foueri, c per Officina dell' 
Ani , donò vn bello ed ampio Palagio con largo gito di giardini nel 
•mi!i!?sj!"*ra*dcfii»o Sobborgo di Po, ch'era la CaCa di piacere dì D.Amedeo fuo 
Fratcl Naturale -, imponendogli il nome di ALBERGO DELLE 
SrPftSn V1RTV , doue la prima Abitazione chiamauaG l' ALBERGO DEL- 
"SlSsTìSSLa CARITÀ; non hauendo quel geoerofiffimo eroodelliffimo Ptin- 
liaA cipe, voluto oftema re la Pietà che lo fpingcua a quell'Opera; tnafi- 
gnifiiarc il fine dell'Opera rnedefima , ch'era l'cfercizio dell'Arti. Pe- 
rocché l'Atte prende l'etimologia dal Greco nome jiretis, il quale li- 
gnifica la Virtù: nonciTcndo l'Arie eziandio Meccanica, altroché «la 
Virtù abituale, ò ila Portanza dell'Animo di operar con buone regole 
circa la propia materia . Ma perche le pubbliche Amminiftrazioni, 
fenza integrità e vero zelo , diuengono pubbliche rapinole comin- 
ciando a coitiun beneficio , finifeono in benefìcio prillato : coltimi 
£2d5faE£ vn C0NS1GLl ° DELL' ALBERGO, conaropiiTimi prj.uikgj.e 
ìWi«7.' Tuprema auiorità Ciuile e Criminale quanto a quel maneggio ; nomi- 
nando per Gonfiglicrl il Marchefe d'Elli Tuo Cognato, con alcuni Ci* 
iialicri dell'Ordino Sacro ; il Vefcouo di Venia Grand' Eleraofi ni ere : 
il Primo, e Secondo Prefidcntc del Senato : iiGentfalc delle Finanze: 
due Senatori : il Ilio CcnfclTbre , e tre Auditori Camerali : foggerà 
tutu nell'Ordine loro di prima darle. Per l'economia ed immediata 
fopr intendenza della Cafa , e dell'Opere,ru deputato con titolo di Go- 
mmimi perpetuo d/L' 'Albergo , Giacomo Filippo Polliago Milancfe, 
di tanta perizia negli agibili del Mondo, di quanta pietà nel feruigio di 
Dio: il quai'enriaio nella Compagnia di San Paolo infin dall'Anali 
?™XìS 1 J / 6 - S la dl eli m " uril i nelll > 'tefs'anno fu creato ConGglicte e poi 
Teforieie; e luccciTiua mente tutti gli altari più rilettami della Cora- 
vaffi^pagma, inlicmecan Nieolin Belilo, con fomroa celerità ed integriti 
HJ^'iSJJelpediiia. Talché iiccom'egli era ftato de' primi accenditori dellaCa- 
ojini jtiu^jjj» j e |[ a Compagnia del nafeente Albergo , così tu ancora nell'Ai. 

bergo già Ilabilito e perfètto il Direttore . Ma benché grandiflìme 
follerò le me occupazioni in quell'impiego per lo fpazio dl quattor- 
dici anni fino alla mone ; non allentò giammai nella pietà , e nella di- 
ligenza vedo la Compagnia ; nella cui fepoltura blamente trottò- 
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tipoCo. Onde nel libro de' Confratelli fi legge il fuoNomc nomo con Amozmi.Nti 
qnelta rubrìcai Morto perfeuerante li 2.5. Dicembre i6ai. Jtypró'.vr. 
nelUChiefa de Padri Ctfmli , In quella gmfa dunque, radunalo vii 
.gran numero di Mendicami in quel Virinolo Albergo , doue ouimi 
Maellii con mercedi grandi eran venuti : di feioperati ed inutili alla 
Repubblica , diuennero m corto tratto viiliflìini . Si videro Cubito con 
marauiglia della Città per cune le file e portici di quel Palagio nafeere 
Ordigni, forger Telai, girar Filatoi: chi carminare, chi innalpare , chi 
lettere, fabbricando nallri, panni, velluti, e riccami. Onde lì videro 
da quella Meccanica Accademia vfc ire Ouraggimarauigliolì; fra' quali 
è inarriuibilc la Tappezzeria di fera e d'oro della Rcgal Genealogia di 
Sauoia; doue tra le grandi figure al naturale, fono inteflure in grandi 
fpazj le fue eroiche Imprefc ■, con tanta viueiza di tratti , c bautta di 
coioti, che la Pittura rimane ingannata, e ie Officine di Arazzo auui- 
lite. Ne quella fola Città, ma tutto Io Stato ha fpcrimentato il pro- 
fitto di quella Scuola ; dTendoli in tutti i Villaggi oraimi rìfuegliata in 
modo l'in Jnllria , che indicibil' è la copia delle lite che n 'cleono, e del ' 
danaio che n'enrra dentro il Paefe . Efperitncnto che fa chiaramente 
conolcerc quanto fra vero, che ogni terreno è buono a nutrii l'Atri , 
quando vi Ha chi lo cokiuì. 

Fu veramente , come habbiani detto , l'intenzione di que' primi 
Compagni delia Carità, di fmorbarc interamente quella AuguOa da 
tutta la feccia de' Mendichi , congiugnendo in quello fteffo Albergo 
l'Efercìzio delle Arti, e lo SPEDALE DEGLI INFERMI. Intento 
appunto degno de' Confratelli di San Paolo ; il quale Apertolo con- 
giunte quelle due Opere come infeparabili dalla Crilliana Repubbli- 
ca, l'Officina, e ['infermeria . Perocché, in quel fuo paiciico ed viri- 
no ragionamento, che traile, le lagrime dagli occhi, e'I cuor da' petti A0 Apol]o 
a' Confratelli Efefini, lafciò loro nella partenza queft'vlrimo ricordo jij™-,^* 
VtHinfaptte, di' 10 ma ho ricercalo, ne argento, n: oro ,nè veftìmentt»a*A\mt^ 
et alcuno ; ferteche quelle mie mani a me ed a miei Compagni bai fcri'.inwtoi 
fiammimfirato quanto ci iifognaua : e lutto ciò per infegaaruì , douerfiorummAfo 
procurare ad vn tempo , che i Sani irauagltno , e che fieno accolti gP io- nùuanuaij, 
firmi. Quinci il gran Coli ari tino, come fu il primo de' Cn'ftiani Ce- S^^ji^t»- 
fari a far Coilituzioni per torre dalla Repubblica Crilliana Tabulò dc'i,^™*!^! 
Poueri mendichi, ancor fu il primo a lUbilir gli Spedali ad iilanzaS^"*" 1 "" 
de' Vefconi , per ricouero de'Pousrelli che per era, ò perinfèrmirà.non mÌ^Vi* c. 
coreano faticare: come fi vede negli Editti ibpra ciò promulgai J^^a. 
Arai l'ificHb Imperador Giuliano, dalla Religione e dalla Fede dwSffS"*- 
volte 
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volte ApoAara.fc vergogna a' fuoi Pontefici Pagani dell'Ada , perchè 
non immitauano i Crifliani , che fondauaflo Spedali per li Poueri iau- 
s« mini. Au-tili ed infermi . Con fomme Iodi adunque ne' Sacri Annali vien ccle- 
£?7^»bnC0 lo Spedale della CARITÀ di Lione in Francia, che con Magni- 
si'*''' 1 ficenza eguale alla Pietà, raccogliendo ognigeneredi Mendichi, Sani, 
ò Infermi: con la tri ed efim a Carità efercitai Sani nelle fatiche, e rifinì 
gl'Infermi , acciocché portano faticare . Quella era dunque l'Idea di- 
leguata da quella pietofiiTìma Compagnia della Cariti di Torino : c 
conferente mente dalla Compagnia di San Paolo , che vi hauea tanca 
parte . Ma poiché la moltitudine dc'Bifognofi e la flrettczza de' tem- 
pi hebbero guaito sì gran difegno : mcnrrcchc l'Albergo delle Virtù 
fi'effetiuaui vna parre con l'incammimmcnto de* Sani al lauorio delle 
Arti ; non ceflirono i Paolini di meditare l'erezione dello Spedale per 
compimento di tutta l'Opera . Scntiuannc fra gli altri vn fommo defi- 
detio qu e' Confratelli, che venuti da Milano hauean nella mente l'im- 
magine di quel famofo Spedale, che tta le Opere magnifiche di quella 
religLofiujma e fplendidimraa Città, dopo'l Gran Tempio, riporta la 
prima gloria ■ Perocché oltre al gran Popolo degli Infermi raccolti 
nelle fue Muta, mantiene co' fuoi prouenti molti altri Spedali pet ogni 
genere di Perfone, ma principalmente per li mendichiSani ed Infermi. 
Tra quefti Confrarclli Milanefi , eh' erano alquanti , tutti ricchi di fa- 
coltà e di Virrù , craui Giouan Donato Fontanella , vogliofnTimo di 
«JH^rt- vedere in Torino quella gtand'Opcra di Carità : ciò ftels'animo traC- 
Addo iis!. mi d jn Fiaoccfco luo Figliuolo ; il quale per fodisfare al proprio ed al 
AmjiM.i It .patetno dcGdctio, lalciò pct fuo Teflamemo vn Capitale di tremila 
JjjJ^iJg" cinque tento Ducatoni in due Cerili fopra Chieri e Poitino: acciocché 
folle come v n'iti ulto ad altre pie Perlonc alla eiezione di vn'Olpedalc, 
Per dar ricetto (dice egli) ( ritirate in quello tutti i Poueri mendicanti 
della prefetto Citta, Mafcbi filamente , da regotatfi net modo e forati 
de' Mendicanti di Milano : con che ma fi diuerttfea in altro . E la 
cura e protezione di quell'Opera commife a' Sindici e Agenti della 
Città, ed alla Compagnia di San Paolo-. In effetto quello pierofoelém- 
pio con vna pubblica moli fultirò la Carità di moiri : ne perderono 
punto di tempo la Città e la Compagnia, follecire efecuttici del fuo 
volere , 3 piocutatne la riufeira . Alla qua! fubito quel Gran Prìncipe 
Carlo Emanuele, che hauea nelle Opere di Pietà il fuo elemento, poilc, 
la fua liberaliliima dentai e tutto'l Popolo lì moftrò defiderofo di con- 
correre con limoline alia manutenzione di que'mifcrabili in vn Ricetto, 
per non vedetlill ad ogni ora come importune faniafime dauanti agli 
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occhi . E per accrefccrc fplendore all'Opera , deliberò il Direa di vni- 
re il nuouo Spedile chiamato della CARITÀ , con lo Spedale dell» Balli fiordi 
Rcligion di San Lazaro, ch'il Principe iiiol mantenere in riguatdc N°Iiuìnl*M 
del gran Magiffero dì quella Ofpiralicra Milizia, vnita al gran Magi- 
ftcro di San Maurizio. Ma quanto al luogo , giudicò più fpediro il va- 
lerli per ptouuifione del Lazzaretto , che di lungo rempo era lìato 
eretto da' Cittadini poco fuori della Città oltre la Dora . Appreftara 
dunque ogni cofa necclTaria, al fecondo di Aprile dell' Anno iéi.i,, imlc tai _ 
alla quarta Dominica di Quarelìma, fece il Duca pubblicare vn'Editto 
a fuon di tromba , Che tutti i Mendichi douejfero adunarfi datami al 
Duomo; il che quantunque di mala voglia , tutti fecero. Spettacolo 
Veramente mirto di pietà e di fdegno; vedendoli vna turba di laceri 
Bianti , cotti dal freddo , pallidi come morti a ghiado; fennec n ne re- 
fe i memo di fpoucrirG, per gola di mendicare. Predicaua allora alla 
Coite quel gran Demolìcnc Euangclico Luigi AIbrici ; e correua ap- 
punto il Vang: lo della Prouuidcnza di Crilro nel curare l'inferme , e tom-"-*- 
{stallare le fameliche Turbe; fopta'l qual Tema , come ben cadente, 
hauendo egli con ApolÈolico Spirito ragionato, ed infiammato il Po- 
polo a quell'Opera Santa : incamminatoli mero il Clero con diuoti ed 
armonici canti , il Duca Il e ilo co' Principi fuoi Figliuoli , condulTcro 
que' Peneri , che parcano tanti Lazarì , a San Lazaio . Allora fi trono 
la Città nello Ihio dell'Ideale Repubblica iftitnica da Platone : anzi Pi.t..i.d=ir,. 
della Repubblica iftiruita da Dio, dalla qual Platone tra fc riffe quella 
legge : Per modo muno fi tritoni fra -vii -un Hifognofi i Mendico . QtjlnM 

Ed i Poueri fimilmentcfi trouarono in illata felice, prauueduri d'ogni ■ 

Cola necellana, fotco la direzione di due Confratelli di San Paolo d--- ™>o6totiHtt 
putati a ciò dal Duca (letto ; cioè l'Auditore Carlo Baronis, e Andrea 
Porro Ma perchè il luogo era fuor di mano ; ed a gidicio de Medici , 
l'aria infalubtc; furono tramuta.» nel Sobborgo del Po, in luogo più 
ampio , e per gl'Infermi più propio, e più efpollo agli occhi ed alla 
carità de" paflàggieri j dou' era ,1'Ofpizio e lo Spalale de' RcJigiolì del 
Beato Giouan di Dio . Quitti i Conualcfccnti eran feruiti , ed i Sani 
ammaeltrari nell'Arti, giulia la capacità di ciafeuno : e que' clic aguìfa 
de' Fuchi, prima vìueano delie fatiche altrui , impararono a viuerc 
delle proprie : e quindi , come da vn meccanico Nouiziato , vfeiuano 
alcuni Spiriti capaci de' più efquilìti lauori dell'Albergo delle Virtù: 
ed altri condiuerfi Artefici, ò con Padroni onorcuolmcnre G alloga- 
uano. Ma troppo corta gioia fu quella; perocché l'anno 1630. in cui 
Sant' Antonino , diurnamente prelago, folca dire, che non hmria volino 
hauere 
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hauere Ì Xoceoli nell'Uditi ; due Furie defolatrici delle Repubbliche, 
Peftilenza e Guerra , ioienuppero quell'Opera degni di fortuna mi- 
gliore . Perocché conuencndo accampare io quel Sobborgo vaa parte 
deU'Efercito, gli Alemani dall'vfanza loro non degeneranti , rouìnaro- 
w.<«. no con altri molti quell'Edificio. Indi nel 1649. foprauuenuta la 
terza Furia , cioè' la Fame ; /popolando molte tioritiflime contrade 
dello Stato , fe fondere 3 flormi le Famiglie intere a sfamarli nella 
Metropoli . La qua! miferia hauendo rinouare ne' Cittadini le primiere 
moleftie ; rinouò nella Compagnia di San Paolo il primicr detidcrio di 
veder riuiucre il dllTipato Spedale. Era in quell'Anno Padre Spirituale 
e Direttole della Compagnia di San Paolo il famofo Predicatole Ippo- 
lito Pergamo Nobile Torìnefc, Rettore il Prendente Giorgio Turinctti, 
Vicereitore Secondo Bufca , Configlicri, il Ptcfidcnte Giouao Francefco 
di Cafclleitc, il prcmcmoraio Prcfidcntc Giouan FrancelcoBel!ezia,iI 
Prendente Teodoro Binelli, e'I Conre Adriano Sicardo: con numero 
« grande di Nobili e Virinoli Confratelli , clic giammai fu la Compa- 
gnia di San Paolo tanto fiorita . Quelli dunque.fattc molte Confuha- 
zioni fra loro circa'l ri/loramcnto dello Spedale con alcuna forma mi- 
gliore, fi fecero recate il Libro delle Regole c dell' lltituro del preac- 
cennato Spettale della Cariti dì Lione, delle cui Sante Opere vdiuano 
marauiglie da' Mercatanti Piemontelì di li venuti. E fatteli molcecon- 
fiderazioni in comune ed in priuato 1 il Prefidente Bellezia a nome di 
tutta la Compagnia diflele in carta va Progetto , di formate vno Spe- 
dale all'Idea di quel di Lione, praticabile in quella Patria, Erano le 
principali Proporzioni : Qhe lo ò pedale 3' imitatale aneti egli DELLA 
CARITÀ, teme di fi-ima origine fu chiamalo. C he fojfe aperte 4 miti 
i P oneri mendichi dell'in Stflt e dell'altro. Infermi, e Sani ; acciocchì 
quelli t incammina ffero alle Arti , e quegli alla falute dell'Anime e 
de* Corpi, Qbc j 'peti andò quejt 'Opera al ben futilità fiffe tegolata da 
•vn Corpo di Configlio compefio dì tutti gli Ordini di Perfone . Che il 
Qapo e Preftdtnte perpetuo di quello Configlio fojfe l' Are ine) cono : vii 
Jitclejìafiico in Dignità coftimito, ed -un Caualiere d, Spada, nominati 
dal Principe ; vno del Corpo del Senato e della Camera a vicenda ad 
elezione de' loro Magi/irati: il primo Sindico della Città 1 due Corìfi- 
glitri della Città da lei nominandi ; due Cittadini onoreuoli fuor del 
Con figlio ad arbitrio della mede/ima : due Confratelli di San Paolo da 
elegger/i dal hr Confidilo ; e jci Artifli e Mercatanti da clcggcr/ì da' 
loro Corpi . Quelle Propofte patticipate a Madama Reale, furono pre- 
feriate dalla Compagnia <li San Paolo, a Sua Reale Altezza con vn» 
Sap- 
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Supplica, che farà diftcfamentc rapportata nell'altro Volume: cfpri- 
mcnte i marini che haiteano indolii i Confratelli a meditare quel Ale- 
lodo: applicando S. J.R. 4 rivolgere gli occhi benigni alle propone ; e 
graàm la lor diri/la intingane ; offerendo tulli il loro vmihfiimo Jtr- 
nigio per adempimento de fitoi Reali comandi a quel/a Impnfa . Fu 
molto a grado al Duca il contenuto di quelle propoliiioni: le quali 
d'ordine ii.10 eliminate dal Marchete di Pianezza , dal Conte Filippo 
di Aglie, c da alni principali Conliglieri, dauami a Monlìgnorc Arci- 
uefeouo, furono appratiate, e fermate dalla Regia Mano a'jo.di Agofto ^ApUoi*»: 
1643. Rimafe non pertanto vna.nodofa diificultà circa lo (labilimcnto 
dei luogo ; la quale malageuolmentc polendoli difeiorre , la colà fu di- 
nuouo inuolta nel fiìcnzio . Predicò l'anno feguente nel Duomo il Pi- ,m 
drc Stefano Pepe Teatino, Huomn di patetica ed cfficacilfimo talento 
a commuouete gli animi in pubblico ed in priuaro. Quelli ben' infor- 
mato dell' interrumpimentu di quell'Opera lanco importante al lerui- 
gio di Dio e d;J pubblico; nacccle il l'elidente Belltzia a ripigliare i 
ruttati: e tanto adopuò anch' elio, che finalmente fu conchiulo di 
cominciare l'Opeia nel miglior modo; col torre a pigiene vn grandif- 
fiiiio Cafjmento de* Signori Tarmi preffo la riua del Po; che dj due 
feruidi Confiatelli di San Paolo, Secondo Bufca ed Oitauiano Riua a 

ogni coVa ntcelfitia fornito f S'aggiunfc Ì>oucntì che fi fon detti 
per incamminatnento di quell'Opera, dalla Iplendida mano di S.A.R, 
ad ìmercclUonc della Regal Madie, vn'armua rendita di duemila D11- 
catoni con dugento Sacchi di frumento . E'I Principe Maurizio donò 
di fin gcnerofità vn fondo di quattromila lire 1 da impiegarli e dillrl- 
buirfi a dilpofizione della Compagnia di San Paolo , la quale inlieme 
co'Cìttadmi dinoti, vi concorfe con fue cotidiane limoline . Dunque 
a! decimoquinto di Maggio dello fteflo Anno, lì rincuò l'Editto, Che u.mijjìoiho 
tuli, iTomn Mendici di qua! fi fife genere ed etÀ, dowjfcro con. 
nen'tre nella Fiatisi daaanli al Duomo; con preafo erigono diuielo 
folio grani pene, ebe da /jud giorno niuio perla Cisti, 0 per le Cine/è, 
fofie ardito ài mendicare . Concorfe adunque vna turba dì fccento c 
più Pouerelli dalla vera neceilità fofpinti ; perocché gli altri per vezzo 
vagabondici luon di quella itomba rifanau , fi dileguarono . Quelli 
con grandiffimo concorlb altresì di Cittadini, che in vece loro fi tal- 
lcgratiano; con l'alTiflcnza delle Reali , e delle Sercnifiìrac Altezze, 
proceifionaìniente , e con lunga pompa, come vn veto Trionfo della 
Poucrtà, furono condotti allo Spedale , Colà pctuenoii, [rollando 
Q__ meflc 



□igìtized ti/ Google 



ixi Opera Oli mia 

mefle le tauole, di presole viti inde c di perfetti (fi mi vini per man de' 
Caualieri regalmente Temiti que' famelici Qlpra, dcll'hauerc abbando- 
nata la cara mendicità, fi con fol areno . E quitti anco al pre Ièri te, men- 
tre fi va loro apparecchtando vn più agiato , più ampio , c più magni-, 
fico Ofpizio, que' fortunati Mendici , ò Sani, ò Infermi, delle cofe nc- 
cclTaric prouueduti ; e nelle Virtù c buone Arti educati, conofeono ve- 
ramente sé edere fiati nella CASA DELLA CARITÀ , dalla Com- 
pagnia di San Paolo tutto Carità, felicemente condotti. 

Finirò quella Moria col più frefeo c più onorato reftimonio della 
Virtù di quella Compagnia, riell'hauer voluto t noftn Regali Fa- 
i*™ di tawdroni commettere alla fua Fede il MONTE DELLA FEDE . Ha- 
;,' "; J ;i' ; .jiiea l'anno 1651. il Duca Carlo Emanuele oggi Regnante, per fup- 
£t?'Efej"dli p' lrc alle vrgcnti neccfiìià della guerra , fenza giauar maggiormente le 
Non-M* facoltà de' (boi Popoli; ad efempio d'altri Principi ne' loro Stati, eretto 
vi) Monrc nella prefenre Città, con l'alienazione di vn' annua Rendita 
di tremila Scudi d' Oro fopra l'antico Diruto demaniale della Dogana, 
per titrarne a ragion di lei per cento da varie Perfone particolari vn 
picfcntaneo Capitale di cinquantamila Scudi d'Oro , che bifognauano 
per la (dante Campagna : nerbandoli però il Principe la dupoGzione 
rwit nuli m-di vn mezzo per cento pel fine che fi dirà . Furono adunque pubbli' 
cati gli Articoli appartenenti aquefta erezione; con auaautaggj c pri- 
bilegi grandinimi fopra tutti gli altri Contratti dc'Cenfi; a fauor di co- 
loro che collochcrebbono alcuna pane di tal (omnia fopra quel Monte, 
iwirin in™ ic Furono i Capitoli lubiro intctinati dal Senato e dalla Camera de* coati, 
S«ir3tea>'*[£ per rfierc vi genti (fimi la cagione di quel Contratro. Ma perchè, ficco- 
X*™>h.a t to mt fenuc Senofonte, E'cofa pm degna del Principi, che del Priualo 
fjSìftS^ ■'/W*'" Ftiet perocché iPriuati vi fon forzati da' Giudici, ma ilPiin- 
EmfSS^'P 11 vi è condono dalla fuaGiuftizia, la quale fola diJlingue il Prittci- 
£?■ ninfe P c ^ Tiranno: perciò quello Pio Principe, per auueduto confìglio 
■"** della Regal Madre, e per ficuro aufpicio dell' infrangibile fedeltà lùa; 

intitolò quel Monte il MONTE DELLA FEDE. E confequente- 
mcnte giudicando neceflario , che i Maneggiatori del Monte, nelguar- 
dare il danaro, nello eliggetlo da' Doganieri , enei pagarlo a' Montifti, 
foflcro anch'elfi Huomini di falda Fede, la quale fu lemprealMondo 
vn» bella Tarici : riputò non porerli più ficuramcnte appoggiare il 
Monte della Fede , che alla Compagnia delia Santa Fede, quii fi pio- 
fi !Ta ne] Nome e neU'Ktiturxi la Compagnia di San Paolo: non potendo 
mancar di fede agli Huomini, chi veramente la ferba a Dio. Malfima- 
mente portando quella Compagnia ferino fempre nell'anima quel Do* 
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cKiwenro dal fuo Santo Apoltolo tante volte inculcato a' Tuoi Confra- 
telli : J^on vogliale mancami di pania fra voi . E , titano frodi tfì 
fuo Trofumo ne' Contratti: perocché Iddio è feuenfstmo punitore dilla , 
fe violata. Fu dunque richieda dalle Altezze Reali la Compagnia d'I 
San Paolo, di confentire che il Dcpofiraro del fuo Moine di Pitta' 
prendere la cura e'1 maneggio di quello Monte : dandogli autorità di 
eiiggere il danaro con la loia Quitanza del Rcgolarore dello Itefloi 
Monte di Pietà : c di pagate a.' Creditori pei Quartieri i cinque e mez- 
zo per cento, con la loro accettila! io ne . Alla qnal richieda hauendo 
Ja Compagnia con prontiflìnio offequio, per ieruigio di Dio e del fuo 
Prìncipe, acconfemito , l'Altezza Sua Reale a richieda della Pia Geni- 
trice, di quel mezzo percento a sèriferbato, fe dono all'ilìcll'a Com- 
pagnia per accrclcimcnto del Monte di Pietà , in beneficio de' Poueri: 
detrattone pertanto vn ragionerie ftipendio, per ie fatiche del Depo- 
rtare c del Regolatore della Sctittuta: e per le Ipele dcH'Vfrìcio : lic- 
come fu dichiarato negli Beffi Capitoli del Monte con quelle pittile. 
Effondo volontà no/ira , die quello Monte venga perpetuamente amim- 
nijhato e gouernato con ogni buonafede , JincentÀ, e puntualità , per 
intera fi:ureZiZ,a de Mcniijlì; ne babbiamo appoggiata e ne appoggia- 
mo la cura allo flejfo Depoftlaro , il tfual'ora regge e gomma , e nell'au- 
uinìre reggerà e gouernera ti Monte di Pietà di qttefta Città; edhaurì 
dt più vn Regolatore di Scrittura; i quali btturanno pel Reggimen- 
to del prtfente MONTE DELLA FEDE lo Jìipendio, il quale 
del fudetto Diritto di mcz.z.0 per cento verrà Uro fiabilno dagli V^. 
cìali del detto Monte di Pietà, <j bctujìch ;Ul iy:.iU b.-J:b;.viyi dichi i- 
rato [detratti detti fltpendj e fpefe) che dourà appartenere iauanzjidi 
detto meZjtiO per cento in accrefeimento del Capitale di eflò , Conquefte 
cautele adunque , appena furono pubblicate le Patenti dell' liti tuz ione 
di quello /Monte della Fede; che molti a gaia concorfero a porrai da- 
nari , per acquiltarc alla fra raraj ehi vno e chi più luoghi del Monte; 
compiendo ita tutti in lì c me la (omnia de' cinquantamila Scudi d'Oro 
ch'erano nccelTarj . Con che il Principe balieuolmente prouuide a' bi- 
sogni della Corona : ed i Montifii fi tennero tanto lìcuri, come iè de- 
porto hauelTeroil danaro in luogo facio: eia Compagnia di San Paolo 
ha riceuuto vn notabile incremento del Monte di Pietà a beneficio de' 
Po u cri, e culto del Santo Apollolo, 
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OPERA NONA 

DELLA COMPAGNIA 
DI SAN PAOLO 

LA CASA DEL DEPOSITO 
Disile Donne Convertite, E Pericolose. 

A Cariti verfo Dio , e vcr!ó i Pioflìmi fu 
Itnifrc ne' Fratelli di quella Compagnia 
quale la praticò in sé dello , e quale la prc- 
fenffe a'Fcdcli il Santo lor Protettore . Ca- 
riti che di se , e delle fue operazioni non 
mai paga, alpi rari do Tempre a nuoui ac- 
crefetmenri e del proprio feruore , e dell' 
altrui giouamemo, hebbe fempre a nuouc 
imprefe e nuouc opere riuolro il cuore , at- 
tenta la mente, ed applicata la mano. Qucde furono le milure, e le 
leggi , che alla Carità de" fuoi Aliieui allignò il Santo Apodoio . Seti- 
jfci.uendo a' Cittadini di Filippi; Cii di che /applico Dio, diffe \oxo,ì che 
mt. lalefia in voi, e di tal vigore la Canta , che fempre più Jì argomenti 
""di ere/cere, e di aum^arfs . E rutto lo lìcito fetide pur'anco a' Crilliani 
Du-'di Teflalonica . Sì degnili Signore di moltiplicare fra voi il numero 
'S^ de' Fedeli , e però di aumentare in ivi di tal manierala Carìtà.ch'tlU 

""e ti vnÌHcrfale , ch'il mito abbracci, e a tutti fi ejtend.i . Coi! egli , e 
fu vn dir loro ; Non mai lallcini , nè mai s'intepidifea io voi la Carità; 
ma anzi s'inoltri tempie più a nuoui auanzamenti , e fra voi di elém- 
ptari fèruori, c verfo tutti di zelanti azioni . Viitù si fublime , la quale 
dell'amar Dio, e dell'amare per Dio i Prodìmi, ha (iccome tutto il mo- 
tiuo , cosi anche urna la regola in vna bontà infiniti, e fenza termini, 
non mai dee in quanto iniraprcnda , e in quanto s'adoperi per Dio, e 
per li Proffimi, ammettere limili , e mifurc . Se tale farà in voi la Ca- 
rili, haurà in voi e vn gtan foftegno fu cui (labili! fi, e vn gran inezia 
con 
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con cu] dilatarù" la Fede; e vedranG fcnza dubbio moltiplicare in gran 
numero, c crcfccrc. ogni giorno più i figliaci del Redentore . Pei thè 
non potendo non clter fama quella Legge, ch'ìnfegna la praiica di vir- 
tù sì eccellente, a conuinccre, e guadagnare Infedeli alla Fede, argo- 
mento di troppo gran forza è la Carità dt' Fedeli ■ Tali furono le 
iiìruzioai del Santo Apollolu. 

A quella sì eccella idea di Carità propofla da' fantiffimi infrgna- 
nienii dei loro grande Macero mirarono (in da principio nel dai e il 
primo fpirito , c'I primo eflire alla COMPAGNIA DELLA EFDE 
i primi (uoi Fondatori, c con elfi fempre dipoi fi regolarono nel dare il 
mouimemo alle operazioni del loro zelo i Succcflori . Quindi dallo 
flabihmento di vn'Opcra prendendo lena perl'incominciamtntodi vn' 
altra, al foftemmanto della Religione Onodort'a a que' tempi sì dibat- 
tuta in quelle Parti , che fu ficcome il fine primario, cosila prima Im- 

rituale, che temporale de' Frollimi fucceffiuamente aggiugnendo le 
tante altre Opere d'mfigne Cauri, riferire in quella lltoria. delle quali 
godei! ora il frutto sì vantaggiofo in quelli Stari , e corre la fama sìglo- 
riofa per tutta Europa . Sin dall'anno 1535, abbracciò la Compagnia 37fl!ol , lw _ 
l'Opera della Cafa del Soccorro delle Vergini, ereira forto'l patrocinio 
della Beatillima Vergine . In quella aperte ella vn lìcuro Ricoucro a S^ìsSlS 
quelle poutre Figlie, la cui oneflà ó combairura dalle anguille della e*» 1 - 
pouerrì, ò poco ben cullodita dalia negligenza delle lor Madri, troppo 
è facile che ceda agl'inganni , a fi arrenda agli a licita menti di chi l'ine- 
dia . Ma coll'andare innanzi degli anni lì venne ageuolmenre a cono- 
feere, non elferc ballinole , a prouuedcre intieramente al bilbgno.vna 
fola Cafa di rifugio, in cui mettere in fatuo la pudicizia di Zitelle peri- 
colale . Hauerm neceflirà molto maggiore di vn'alrra , in cui ritirare, e 
mettere come in porto di Scurezza sì quelle Donne , che ritruouanli 
talora in grauilfimo rilchio dell'onelìì, sì quelle infelici , che dopo i 
loro falli tocche dalla undercli, delìderano di rimcrterfi in miglior feli- 
no, e rirondmfifu la ll.ada della falute. E «riamente prima che fi 
ftabilifcc quella feconda Cafa, era cofa da non poteilì vedere fenz» 
grauilfimo ri feti tira ento dì compalfionc , e di zelo , ciò che pur vede- 
uaG tutto giorno in Torino . Poucrc Giouani , che cadute in errore, Memorie 
e molle da Dio a rauucdìmenro di penitenza) ccrcauano tal or' anche ViGn'ra'* F ' 
con lagrime, chi porgerti loro la mano , e loro aprirti alcun luogo dì 
lìcurczza, per vfeire . quali da' ridoni della pubblica incontinenza , 
quali dall'infamia di Jean hkdl concubinati , e perchè non trouauano, 

uè 
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nè v'hauea per elle in quella Città alcun Rtcouero , fchìaue forzate 
del vizio che dcteftauano , feguitauano a viucic come prima, conti- 
nuando le orfefe a Dio, c gli ("caudali al pubblico, necellìtate in cena 
modo a peccate , c a dannarli , perchè pet mancamento di Cadrà , in 
Città cosi pia) mancarla loro vii Luogo, in cui poter vhiere fenzapec- 
care. Vn si diremo abbandonamene di tante milite Donne , poco 
men che coftretic a perderli, e trarre conte loto, tante altre anime all' 
eterna dannazione, da chi hauea in cuore zelo dell'onore di Dio, e 
della falucc de'Proflìmi, noti poica foffènrfi fenz' amarezza di gran 
rammarico . Ma pure tuttoché lolle si grsnde, e fi vedetesi manifella- 
mente il bifogno, non v'era chi lì faccilc a penfare efficacemente al 
rimedio. 

Volle Iddio, che ne roccalfc il merito a! Padre Giulio Vafco zelan- 
tiffitno Operarlo della Compagnia di Gesù, allora Confettate, e Di- 
rector nello Ipirito della Compagnia di San Paolo , e però a lui 
ne mile in mente il penlìero, e ne moflè il cuore all'imprcfa . Grande 
rie concepì egli il defìderio al confiderai quanto s'impedii ebbe di dis- 
ordini , di peccati , c di fcandali , fé v'hauelfc per quelle mifere Fem- 
mine in Torino vn Ritiro , in cui ricoucrarle à rimoflc da'Ior pericoli, 
ò pentite delle loro diffblucezze , E non minori ne conepi put anco le 
fpcranze , facendoli a riflettete , quanto poreffè promcrtcrfi di coopc- 
razione, e di aiuto da' Figliuoli di San Paolo in vn Opera sì lalutare, sì 
propria del loro Ipirito , e del loro lanto Htituto . Prima però di muo- 
vete cofa veruna , (limò di comunicarne ad alcuni de' Fratelli della 
Compagnia fuoi più confidenti il difegno , e tute' inficine le ragioni, 
ch'il moucuano ad abbracciarlo; e perchè a'facbbe da tutti pieno ap- 
prouamento di sì finto pcnGcto, e pienilfìma offerta di quanto da elfi 
fi pocefic opciarc per l'elecuzione di sì fant' Opera : per non lafciare 
in più lungo pencolo tante poucrc anime, giudicò di nou tardare , e 
di prclìo petilarc a'tnezzi ncccflVj per coininciatla . Ne gli fu allora 
Dille ami m*. diffide il dare felicemente il primo inuiamento all' Imprcfa. Perocché 
j52»i«*!?'P areccn i d' quelli, a'quali hanca confidaro ildifigno.nc rimafero sì fat- 
tamente inuaghiti.e pel gran bene, che ne fperauano, vi s'impegnarono 
di tal modo, che per vederlo quanto prima principiato , ed al più 
pretto condotto a compimento , incominciarono allora, e ptofeguiron 
poi fempre a comperami con tal 'afte ito, che quanto poteuanocol con- 
iglio, coiraotorità, celle fatiche , colle limoline, tutto con zelo non 
mai fianco vii' impiegauono , Mi aflcngo dal nominarli, perchè citan- 
dola maggior parte ancor in vita, a Pccfonaggj di tanto ipirito , e di 
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unti virtù troppo fiicbbc difpiaccuole il vedere in quefte carte r loro 
nomi , e troppo più il leggerui le loro Iodi . Di vn fulo farommi leci- 
to di non tacere fi 11 gola r mente benemerito di quclV Imprefa . Fa 
quefir l'Abbate Filiberto Maurizio Prouana di Frofafco, il quale, come 
(periamo , gode ora m Cielo la gloria domita a'quc' gran meriti, co' 
quali aiicbe qui fi a noi il acquiftò tanto di venerazione, e di amore. 
Fra le virtù, che in Ecclefialtico il riguardcuolc fecero con la chiarez- 
za della Profapia, e cogli altri fuoi nobilifiìmi pregi sì bella lega, (pic- 
cò particolarmente la Carità verfo (Peneri, in lui sì tenera, e sì liberale, 
che quanto banca, pòco men che tutto andaua a loro fou tieni mento ; 
ed era sì ("caria quella piccola parte, clic ne rifcrbaua per sè, che ralor 
non baftaua al fuo comicneuolc mantenimento . Ond'cfortaro vn dì 
dal Confetture ad tmier in ciò qualche maggior riguardo verlo la Aia 
Perfora , fi fe con caldiffimi prieghi a Applicarlo , che fi contentane, 
di lafciargli , in qtie/ìo particolare, maggior libertà ; e Tappiate gli.ag- 
giunlc, ò Padre, che non mai pruoiio io in altro vna tale fcnAjaliti, 
quale la pruouo nel dare il mio per Dìo . Auuifato vn'altra volta a fiig- 
gdtion de' Parenti , da Pcrfona con'ìdt nte, di non lafciarc sì poiicre, c 
si nude come (bica, le Itanze di Aia Cafa, oue abitaua, e di mtrteile 
almeno in tal mediocrità di fuppcllertile , da non clfeic dì vergogna 
alla condizione della Aia nafeita, e del fuo grado. Non ho cuore di 
farlo, dilfe egli poco men che a maniera di lifentito, perchè il farlo 
tornerebbe a pregiudicio dc'Poucrclli, ed a me ad altro non fluireb- 
be 1 che a mera oftentazione di vanirà troppo fconueneuolc al mio ca- 
rattere. Non potrei fufferire il continuo, e troppo duro rimprouero, 
che mi farebbono le mura (leiTe della mia Cafa , fe vedendo da vn lato 
i tanti mondici , che ad ogni palio s'incontrano mezzo ignudi per le 
contrade , poi vedeifi dall'altro riccamente veftirc le pareti delle mie 
Camere. Conofco anch'io elferc in me degna di riprcofionc la Carità, 
ma perchè troppo mancheuole, non perclid ecceda. Così egli a difefa 
della fua Canta verfb i Poueri , la quale , fe mai eferciraua con godi- 
mento del fuo fpinto , era fuor di dubbio allorché ciò , che daua a'Po- 
ueri, ò per loro opcraua, douea feruire non loto a Jòuuenimcnio de 
loro corpi, mi in olire ad amiantaggio delle lor anime . E di qui nac- 
que ìn luì quel grande ardore , con cui fin da principio abbracciò, e 
dipoi fempre a turto Aio potere fi fe a promuoucre quell'Opera , dife- 
gnata per Donne pencolale , ò rauucdute ,e Jifpoftc a rompere i lac- 
ci, onde viueano in carenate al peccato, folchc trouaiTero vn Rifugio 
dall'alani Carità fpalancato al lorbifogno. Perocché vedea egli quanto 
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ne ptouerebbedi bene alla gloria di Dio, ed alla falnic dell'anime, e 
quante di quelle frantume preferueteb boati dalle cadute , quante ab- 
bandonando la rea vita, e l'interne maltiere , tomerebbono indietro a 
rimedi-ili fu la ftrada già abbandonata d;l Paradifo, 

Con lui dunque, c con altri dello dello ipirito , e della ftefla vini 
conferma il Padre Vafco i fuoi dilegui , e con elfi fi conlìghaua fopra 
le Arade da tenerli, c le maniere da prenderli , per date il primo inco- 
minciamento all'Opera , della quale in efiì non meno ch'in lufl'amoic 
del pubblico bene hauea aeceG ardentillìmi i delìderj . Ma ciò, a che 
lì hebbe, e douea liaucrfi in primo luogo il penficro , come a primo 
fcndamtiMo dell'Opera, fen?a cui ella non porrebbe ergerli, né folìe- 
nerli, fu diflabilirea chi, ò aqnal numero, ò qualità di Perfònc (cric 
douefle appoggiare l'ani mini frazione e'I reggini tino . A decidere fu 
quello punto non v'hebbe bifogno ne di gran tempo , ne di lunghe 
D.ll,^»J ^M eonrultc, P" <:hÈd ' :lnon P olc^iil " ^ S liQ • e P elod ' :, nan doue,fl a PP"S- 
atmoas f>«- giare ad altri , che alla Venerabile Compagnia di San Paolo , troppo 
'*' chiare , e di troppo gran pelo appariuano le, ragioni. Perciocché non 

poterli mettete in dubbio, ch'vna tal'Opera, come luolc auuenire dell' 
altre di gran leruigio di Dio , e gran giouamtnro dell'anime , non fu Ile 
per incontrare difficuka, ed opposizioni, che le cowrallerebbono e lui 
principio lo fpuniare, e l'vfcitc alla luce, e coll'andar innanzi il crclcc- 
te , c l'iuiarzatfi i e perà donde mai poterli promettere più di alTillen- 
za, c di aiuto , onde difenderli , c lultenerli , che dalla protezione di 
Perfonagpj di ranta autorità, rama prudenza, e tanto zelo! Eflcre quella 
vn'Imprela , quanto deli derubile , altrettanto malageuole ad elcguiifi : 
tratiarli di tutta mettere in eflcie vnagran Cafa, 'e rutta prouucdetla 
del neceflano a mantanerui, e (labilmente alimentami vn si gran nu- 
mero di Pedone : e però donde mai poterli fpcrarc maggiori foccorfi 
di larghe limoline , e maggiore abbondanza di opportuni Ibuucnimen- 
ti , che da quegli zelantillìmi Conimeli] , il cui (pinio rutto è (pi- 
rito di pietà, e pietà di mano si liberale , che nnn contenta di (occor- 
rere le altrui neccllità , che le vengono innanzi, e le li espongono, va 
in traccia eziandio de' bifogni più nafcoHi , e più fegreti , per iouue- 
nirli! Oltreché il confegnarc quell'Opera ad altre mani, farebbe vn' 
efporla a gran nichiodi perderla, e di vederla in poco tempo congra- 
uilTimopregiudiciodel ben comune, non più la lltiìa, ma del tutto 
vn'ahra, non più vn Rifùgio di Pcricolofe e Conuerrite , ma vn Mo- 
ni (le ro di Monache, com'è noro elfcre auuenuro rn molte Città d'Ita- 
lia, e nel cotto di non molti anni ben tic volte in Torino . Doue pet 
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]o contrario Getterebbe vn tal nTchio.fe fi appoggiatili alia Compagnia 
di San Paolo, (otto la cui direzione le Opere pie, carne chiaramenre il 
dimoftia la lunga erpericm-a di più di vn Secolo , fono si Itabili , e sì 
fuor di pericolo di degenere in alerò incoltili, che di rame da clTa in 

ibno Ceni pie andate creiccudo , e perfezionandoli nell'elitre del pri- 
mo e proprio loro Minuto . Nè poterli temere, che non douelTe la 
Compagnia accettare, e fra le tante altre Opere ch'ella imminiftraì 
abbracciare anche quella , come tra l'altre adattilfima ai confe- 
guimcnto del fine più principale del Cuo Iftitutoj perocché cilen- 
da quella Cpecialmente ordinata ad impedire quel genere di peccati , 
che più degli altri drlpongono, ed aprono la (bada all'infedeltà , non 
può conieguentemente negarli, che non Ila ordinata alla confemazion 
della Fede . E le già da ìant'anni tien'rlla apeteo vn Ricoiicro all' 
oneltà di Fanciulle pericolile, quanto più volentieri n'aprirebbe vn'al- 
tro limile alle Donne rauuedute , e defidcrofc di abbandonare i loro 
errori ; Eflendo che con quello recherebbe!] rimedio ad vn male cer- 
to, e prefente, là dune con quello Col fi mette riparo ad vn male ancor' 
incerto, e non più che venfimile ad auuenire. Quelle furono le ra- 
gioni, le quali ficcarne confidente dal Padre , e con elfo daalcuni de' 
Confratelli, li m ilTero a lupplicarc la Compagnia, di ammettere lòtto 
la dia autoreuole protezione quella fant'Opera , così rapptefentate alla 
Compagnia, l'niduilcro ad abbracciarla . Onde fattane la proporzione 
alla Confulwli 11. di Settembre dell'Anno 1 68 j. effondo allora Ret-^'jS'^J- 
core il Conte Gian Michele Vergogno, e Viccrcttote il Conte Fran- 
cefeo Piccone, f . di comune confenfò accettata, e ne fu Inabilito Or JijWwM™. 
dinaro: in cui però affinchè' le nuotie imprcfc non follerò di pregiudi- i>s- •• 
ciò alle antiche, volle aggiugnerfi quella condizione; Che al fuo man- 
teniménto fole doueffero applicarli quelle limoline, che Cpecialmente 
a lei dalla pia liberalità dc'Benefattori follerò dtlìinate , e non mai io 
alcun tempo i prouenti di veruna dell'altre Opere. Se grande Eli la 
confclazionc) che recò a quanti erano col l'affo [a impegnati in quella 

loro diede a più non differirne l'ciccuzionc . E perocché Dio con Cegni 
troppo maniftdi del Cuo gradimento, e della fua diuina protezione , lì 
féanchegli ad animameli, facendo che loro vcnilltro da più parti 
fpontanee ol&nc di copioft limofjne , non tardarono a mettere la mano 
all'Opera . E già andaualì cercando con diligenza vna Cafa adatta al 
bifogno, cui prendere a fitto, per ritirami alcune diquclle raìfere Don- 
li. ne. 
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ne, le quali ò per difenderli di' peccati , ò per vfeirne, già chiedeuano 
d'eficrui ammette , e a vn ceno modo già batreuano alla porta di quel 
Ricoucro, ch'ancor non era più eli' in difegno, impazienti di ogni di- 
moia, che loro ritardane l'cflcrui accolte, a ritrouarm la lalute delle lor" 

Ma Open si fruttuofa, e da effere dipoi del pubblico bene sì be- 
nemerita, nello fteflb fuo nafeerc hebbe poco meri che a mancate. 
Perocché ò folle clic ogni Opera nnoua è Icmprevn nuouo timore alle 
artiche, ò che Dio volelfe dare maggiore accrefeimemo di merito alla 
coftanza de Promotori , ò pure che iì riamine il demonio al troppo 
^ES/ì^gran difeapito delle perdite , che ne tcmcuas i Retiori di Santa l'eia- 
Vjfiopii.i. <gj a p CI |(,naggj di gran fenno, e di eguale pietà (limarono di non poter 
non oppotfi , lenza mancare a ciò, che da lor richiedeano e'I debiio 
del loto Vfricio , c'I zelo del ben comune . Tcmcnano qtie' prillimi 
Direttori, che quello nuouo Riconero colla dmerfione delle limoline 
doucHc apportare vn grauillìmo nocumento, e foric anehc il totale di- 
fìiuggimenro alla lor'Opera, che allor' appunto lotto la condotta dJla 
prnrt enti Ili ma loro ammimilrazione vcdeuali incamminata a gran pro- 
gredì . E però pcrnon vederla efpefla ad vntal riftluo,molli da (auto 
zelo di foli ne.la, limarono di rapprelenure a' Fratelli d. Ila Compa- 
gnia di San Pjolo il quanto folte da confijetiili , fe potertelo ctT.te in 
.Torino compatibili l'vna con l'altra qneiÈe due Cale, ftnza che l'vna 
apportalle il decadimento d. Il'alira. Tutro'l con clic fu Ite n cali Santa 
Pelagia.elfer poco altro che la fola carità de' Cittadini ; e perciò vedef- 
fero in qua! manieta poitebbc mai ella luìliltere, qualor li nuouo De- 
porlo appoggialo alla protezton di San Paulo traeife a sé quella mag- 
gior parte delle limoline , cui potrebbe ageuolmcntc promctieifi col 
mezzo di vn tal'appoegio . Quelli nflellì htbbero predo i Fratelli del- 
la Compagnia rutto'l pi Cu che lor doucali, e che loto aggiugncua l'au- 
tixiu Je' Irrititi jì;li; , eli:; i'.i propofero ; e però giudicoifi di foprafe- 
dcrepet allora all'lmpicfa , d'Opera del difegoato Dcpolito rimafe 

n.M.p.s.jl ch< . S a a; lt . 0 pc( ^ ate ,,^1,/di quelle Gionani, che giàcranu dVpolle ad 
entratili, gli zelawiflìmi Fratelli della Compagnia riunito l'animo a 
laccoghcilc, quanre più ne pot^ fiero, in vna Cafa pnuata, acciocché 
trattanto non rimanclfero abbandonate quelle poucre anime, e non 
ponile il dimenio apprr ffi raifi a loro danno della tardanza . E ben 
rollo la Piriiuidmza diiiina, che non mai manca a chi fi adopera per la 
falute dell'anime , die loro a vcderc,quanto fteife a lui cura il lor dile- 
guo- 
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gno. Ls Signota Margarira Falcombclla Vedoua del Barone GianLib Or- 
FrancefcoPerachino Senatore, e Capitan Generale di Giuftizta, Don- rKi£,d>Nn! 
na di tutti que' pregi, che po(fono concorrete a rendete ngiiardcuuk ,■ , -, ■. , i , 
vna Matrona Ctilliana , (ingoi irniente di gran prudenza , e gran pietà ; p ' a ' 3 ' 
accelà anch'eli, di quello iteflo zelo, che tanto anupiraaa negli Allie- 
iii della Compagnia di San Paolo, e braniofa di partecipare del meri- 
to delle lor'Opeic, fi efibi loro a dar ricetto alle Giouam conucrtitc in 
vn feparaco, e ball cuoi mente capeuolc appattamento della Cala me* 
defìma, oue abitaua. . £ perché ciò parue poco alla magnaniiiu gene, 
rofitì del fuo /pitico , fi efibì inaine a quel di più , a che poiea in lei 
giugnere la Carità; a dare loro tutta se fteffa, tacrificandou, per quan- 
to fbfle a Dio in piacere di darle vira , a fempre loro femirc di Madre, 
c di Maeftra . Vna tal'oft;rta di Perfona sì rìguardcuole , che riconob- 
befì, ed acccttouì dilla Compagnia come vno fpcciaiiffimo eff.no del- 
la diurni alìiiìenza ; in quel procinto di dare principio all'Opera , fu 
per eifa vn tale aiuto, che non mai farebbefi faputo fpcrare ne più pro- 
porzionato alle circoftauze, ne più opportuno al bifogno . Però fenza 
più titardare,nelGiugnodell'annoi684.cominciouìadapri te nella Cali 
fudetta il nuouo Ric-oucro ( al quale poi, ridotto in miglior forma, per la 
ragione che più ouanti diradi , il die nome di DEPOSITO) e ad ac- 
coglie™ ora vna, ora vn'alcta delle accorrenti, le quali vedeuanfi tut- 
[ota crelcere di tal modo , ebe ben lofio fe n'hebbtro piene le danze, 
c trouollì il luogo troppo angufìo al loto numero . Ciò nondimeno 
che in quel primo aptimento di Caia sì benedetta , parue fingolarmen- 
K degno da confolarlène , c renderne grazie a Dio , fu non tanto il nu- 
mero delle Donne, che toltcfi a' perìcoli, ed agli icandali, e fuggire di 
mano al demonio v'accorfero a mettere in faluo le loro anime, quanto 
il notabile miglioramento di vita, e di cofhimi, ch'in effe fcorgeuau , 
e'i fempre più (enfibile auanzarfi, che faceuano nella pitta, e nd fimo 
timor di Dio. Era il goucrno di quella Caia appoggiato alla l'opra 
nominata Baroni Perachma , cui in tal'vfficio di carità volle fpnnia- 
neameoie aggiugnerfi, e darfi Compagna la Cornelia di Loranst 'ù*S2^jJ^*' 
Sorella,!' vna all'altra si fimiglianre, che delle sì (Irene congiunzioni, 
che hauean tra loro , la minore parca quella del (angue ; perocché era- 
no sì vniformi d'indole, di abilità, di affezioni, e di virtù, che inquan- 
to e auucdutezza di Cenno, dolcezza di carità, zelo de" Profumi, fer- 
uore di rimozione, e di (pirico pareuano non tanto limili , quanto le 
itene. Sotto'l domeflico reggimento di Direttrici sì prudenti , e sì pie, 
pollo (piticualc regolamento del Padre Confcffore della Compagnia, 



O/wa Nona 



che eoo follecira c continua applicazione attender al colmi amento 
delle lor'animc, tali ciano i portamina di quelle Donne , c cale il pro- 
fitto , che vedeanfi andar facendo pel viuere Galliano, chein progref- 
& di poco tempo parecchie di die parucro giunte a regno da poterne 
Diiiimmati (persie perjeueranja nell'auuenìre; onde per dar luogo ad altre, che in 

- """""non piccol numero il richiedeano , comincio!!! a dare ricapito ad al- 
cune , collocandole quali in conuencuoli Matrimonj , quali a Cernire in 
CaCe onorate, tutte in iftato di (ìcurezza. 

Dal si felice incanni) inamento di quella Cafa grande fu il gioua- 
mcnto che ne prouenne allo lìabilimcnto del nuouo Depouto; perchè 
i Fratelli di San Paolo ne traeuano Tempre maggior confono a promuo- 
uerne più collantemente l'imprefa ; e i Direttori di Santa Petagia al ve- 
dere che quella nunua Opera, tuttoché ancora fu tuoi principj , ed 
allora nulla più che vn piccol abbozzo dì quella che poi farebbe , era 
nondimeno al pubblico bene di sì grand'vtilc , e che per li tanti pec- 
cati, e i tanti fcandali, checca dia di continuo ò lì toglieuano , ò 
s'impcdiuano, ne andana l'empie più crefecndo la llima c l'appioua- 
tnento comune, vennero anch' eglino in fentimento.che folle non loia 
(pedicure, ma nccclTario il foftcncrla ; onde prefo nuouo coniglio, ■ ro- 
poi'eto alta Compagnia il Tegnente progetto . Conofcerfi veramente 
all'efperienza.quanto ila bene, che fieno e confcruinli in Torino quelle 
due Opere , ma perchè troppo farebbe raalagcuole il conferuarle dif- 
giunre l'vna dall'altra, la migliore maniera da renderle usabilmente du- 
rcuoli , elTere di vnitlc Torto lo lidio goucrno l'vna con l'altra : e che 
però li contentane la Compagnia di San Paolo di abbracciarle entram- 
be, accettando vniiamente la cura c del nuouo Depofito , e di Santa 
Fclagia : perocché Tutto fammi nitrazione dì Perfonc sì prouuide , e sì 
pie ccflercbbc tutto il pericolo, che mai folle per mancare nulla del 
bifogneuole a mantenerle . Non dlfpiacque ad alcuni quello pattilo di 
vnire lotto lapiotczionc della Compagnia ambe le Opere; ma perché 
vna talevnìone purterirtbbe bensì molti comodi all'altre Opere , ma 
trarrebbe Teco molte difficoltà, peto circa il douerlcla ò nò addogato 

l la Compagnii, v'hauea tra' Fratelli contrarietà di pareri . Impercioc. 

che come Tuole auuenirc in cafi fimili , facendo maggior' impresone, 
c maggior forza in alcuni gl'incomodi che he temeuano, in altri i van. 
taggi che ne fperauaiio, Qccome quelli giudicauanonon eflercfpedicn- 
ie il rifiutaila.così quegli erano alieniwmi d all'accettar! a . Parea,che 

Him-ati p^.douelfc mettete termine a difpareii l'inclinazione de' Supremi noClri 

Vtkoft 4. s U p er j D[ j s ; r. cdeliaftiei , che Secolari, i quali vedendo il gran bene, 

che. 
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che a pubblico beneficio apporterebbe il congiungimento delle due 
Opere, ne bancario faui penetrare alia Compagnia i lor di lìJerj. Ma 
pure perchè non cellaua con tutto ciò tra' Fratelli la contrarietà delle 
opinioni, andana Tempie più in lungo la controuerfia, e tuttoché per 
terni inaila lì tacclTero più conferenze, adequali intcruennetopur anche 
i Direttoti di Santa Pclagia , non mai peto li venne a decidete lu quello 
punto . Reggeuano a quel tempo la Compagnia in vHìcio di Rettore 
il Barone, e Primo Prendente del Senato Marc' Aurelio Blancardi, e di 
Vìceretioie Pict Franccfco Otta già Auuocato di gran nome, ora nella 
Compagnia di Gesù Rcligiolò di molta virtù, e molti meriti , e Proco 
rator Genetale di quel gtand'Otdine . Conliderarono que'due pru- 
deniillìmi Perfonaggj, che a condurre a fine i litigj, e venire a ridu- 
zione in vn'aiiare sì controuerfo , la migliore lìradada prer.derfi, altra 
non era, che quella, L qual'cia pur anche la più legittima , di rimet- 
terne in piena Congregazione la derilione a' voti di tutta in fieni e la, 
Compagnia . E però comunicatone a' Configlieli il peiilìeto, c ha un- 
tone il loro a p prona mento , la mattina dei!' vi timo dì dell'Anno 1 
il Rettole , doppo hauerc in piena Congregazione cipolla a' Fratelli 
tinta fin dalla prima ina ondine co' fuoi pr^greiiì la controueifia , pre- 
golii, di volerla quella (ìcllfi matrina terminare co' loro voti . E perchè 
fi vollero prima loro notificare !c molte e poderofe ragioni , che 
v'erano, di abbracciate vnitamente le due Opere, che giunte infieme 
lotto la direzione della Compagnia farebbono di sì gran vantaggio al 
ben pubblico, c alla gloria di Dio, furono loro cipolle dal Padre fpi- 
titualc con eguale chiarezza ed efficacia. Dipoi raccoltili i voti , al 
maggiot loro numero determinollì, che per non abbandonare il Depi- 
lilo , e non ddìllcre dall'iriiprefa già cominciata di sì granil'O pera, non 
rictlfaua la Compagnia di accettare , anzi che attualmente accettaua 
l'amminiflraziouc di Santa Pelagli , e ne fu fatto particolare Ordinato. g^SSÌgg 
Non puoilì ageuolniente credete con quanto gradimento , e quanto g^J^J™ 
plaufo sì lauta determinazione folle ricciuta dalla Città, ìaqualcrima-'^ 
le frmpte più perdala del quanto da lei debbafi agli Alhcui dì quefia 
Compagnia, i quali oue traitifi d'intraprendere a fuo beneficio al- 
cun'Opera, non v'ha difficulià, che non vincano, e che mai pnlTamcc- 
tcre termine al lorozclo . Ma non tardo Iti a vedete, che dell'vnione 
delle due Opere, Iddio da' Fratelli della Compagnia di San Paolo altro 
più non veletta , ch'il merito dcll'acccitatla . Perocché i Direttori di 
Santa Pelagia fattift a tiritere, che quantunque foffe giada qualche 
tempo in Turinu, c tempre fu Ili: fi mantenuto di fole limoline il nuouo 
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Ricoucro di San Paolo, non perù mai crai) mancati bafleuoli foimeni- 
toenti alla Jot'Opera , c dalla fperienza degli anni preceduti prendendo 
animo a Iperare in Città di tanta pietà , e tanta carità , qual'è Torino, 
il Umile nell'auuenire ; determinarono di non abbandonarla, e fenza 
venire ad alcuna mutazione, continuarne come prima la direzione, e'I 
gouerno . Onde la sì generola risoluzione della Compagina di abbrac- 
ciarne la cura non hebbe il Tuo effetto , nè mai fcrui ad vnirc inficine 
fotto la fua protezione l'vna e l'altra delle due Opere, 

Deporlo dunque ogni penfìero di Santa Pelagia, tutte tiuolfero, e iur- 
te applicarono le diligenze i Fratelli della Compagnia all'Opera del 
nnouo Ricoucro , per metterla in quello flato , che ad haucrla total- 
mente ftabi lira fi richiedali. Ed cllcndoche il fine principale d'ifti- 
tuirla Fu di liauer in cita vn luogo di Scurezza , in cui dare vn breue 
e temporale ricoucro a Donne cadute , ò pericolofe di cadere in pec- 
cato, per Coltrarle dall'oecafionc del loro, e dell'altrui inciampo, il vol- 
le in primo luogo determinare quali , e di che qualità debbano cfTerc 
le da llimatfi bifugnofe, e meriteuoli d'ciTérui accolte: e fi ridudeto a 
tre Chili . La prima di quelle, che viuono con pubblica proftituzione 
della Idoneità: la feconda di quelle, che cadute in fallo, tempre non- 
dimeno fi attennero da efporfì al pubblico: la twza flendefi anche ad 
altre , che fono ò in pericolo proffimo di cadete , ò in fofpctto di già 
feguita caduta . Ma con quella legge da fempre offeruarG con gran 
rigore come fommameme neceltana a] conlèruamento dell'Opera nel 
fuolftituto: Che della prima Claffe non mai Ce ne debba ammettere 
alcuna Terza fegni mani tedi di vera e foda conuerfionc: della feconda 
più particolarmente accennili quelle ■ che pofTono effere ad altrui di 
maggior incentrilo al peccato: e della terza fempre fe ce ricettano alcu- 
ne, ma in poco numero, affinchè non tolgafi il luogo all'altre, alle 
quali Fu principalmente indirizzata l'ilhtuzione dell'Opera . Ciò Ina- 
bilito , fi vennero poi fiiccclTiuamcnte formando (Irruzioni e RegoIe ( 
con le quali lì die il douuto ordine alla domcftica difciplina, c alla ma- 
niera del vìuereui quella Cafa.c fi picfcriffì: tanto alle Domellichc Di- 
rettrici, quanro a;;li Ellerni Regolatori iurta lafurma del governarla. E 
perchè ad vna tal'Opcra il maggior rtfchio da poterli, e però da do- 
ucilì temere , era di vederla in progrefTo di tempo cambiata in Mo- 
niffero di Monache, e con ciò refa del tutto inabile al fine del fuo 
R tgo i t lfìituto,acaocch , clladaralpericolo,rzi 3 ndio collo fleffo fuo nome.fidi- 
^Sfirendeflè, £ volle intitolarla L'OPERA DEL DEPOSITO, dandoli 
"'con ciò ad intendere quello fleffo, che pur s'impofe per regola da inuio- 
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labilmente olTeniirfi, che quante in elfo fi accettano, foìo vi fi riceuo- 
no per breue tempo , ed a modo di temporale depofito, fiiiJid llabili- 
te ne] lanto timor di Dio, a giudicio.e dilpe>fìzionc de' Protettori n'elCJ- 
iu> a ms: :;.M li , < > ,i rendei li Keli.jolc, ò a prendere altroue alcun'aliio 
(lato, in cui viti tre con ficurczza dell;' lòt'animc . Anzi per tenete to- 
talmente lontani ogni ombra di (Inni rilciiio, fi volle pur anelic aggiu- 
gnere quell'altra Regola, della quale più d'ogni altra pare che s'in- 
carichi l'olfcruanza . Clic qualunque fia elitra per Domenica Direttri- 
ce dell'Opera, non mai pelila vellire abiro monacale , ne mai porrai- 
velo, ò altra dmifa , onde polla di (liti gite ili dall'altre fccotati , per non 
trarre col Tuo efcmpio a fomigliann fogge di velli le Donne ricoucrate, 
alle quali non mai douri permetterli di'vclìirc in altro modo , che in 
quello , che vlàno commicnv nre le Giouant iecolan , e f,a elle le più 
modelle;. come meglio dichiarali nella Seconda Parte nelle Rególe de- 
gli Ammimllratori di quella Cala . Ma ptrehi le Regole quanto è 
facile il prefcriuerlc, altrettanto è difficile t'ottener che fi effemino, fi 
deputarono V (Sciali, due Protettori , dodici Ammtniilratoti , ed va' 
Economo, da muigthre all'e-fatta efecuzione delle Miuzioni , e degli 
Ordini, e foprantendere a quanto appartiene al buon goucrr.o di tutta 
l'Opera. La quale fondata (11 Regole si addate al fine del luo Itti- 
EUto, ed all'Ulna da Regoiarori di tanto zelo è andata a poco a poco 
auanzandoli a quello llato , al quale ora fi vede giunta a beneficio di 
tante anime , che fuori di lei perdute, in lei fi riguadagnano a se (IclTc, 
e a Dio . E ben il danno a vedere tante di quelle Donne , che rutto 
giorno n'efeono si migliorate nell'anima, sì ritorniate, ne' collumi , e sì 
[utt'altre da quelle, che già v'entrarono, che fe prima eran di lìratidalo, 
poi colla ritiratezza, colla modtllia, colla pietà fono di edificazione, c 
diefempio. Anzi alcune chiamate da Dio a llato di maggior iìcurczza, 
c maggiore perfezione; per allontanarli totalmente dal Mondo, cui gii 
haucan prouato troppo pertcolofoalla loro innocenza , e troppo infe- 
dele alle loc'amme; dal Depofito pafl'arono a'Momlìetj ; oue farccG 
Religiole , viuono ora con lode di gran femore, e di (ingoiare orter- 

Il maggior legno perù del quanio fia cara a Dio quell'Opera, è fen- 
za dubbio q urlio, ch'egli dello ne die fin da principio, e mt t'ora con- 
tinu» a darne, la Ina lpreia!|llÌina prore/ione . Incorni ne iaron la 1 primi 
.(iioi Fondatori con poco altro da incominciai la , che quel folo, che tic 
fpcrauan da lui , e ben rodo alla (jicricnza s'anniderò , che non mai fi 
fonda fui fallò, chi lì fonda fu le fperanze della Diurna iua Ptouui- 
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denza . Perocché vennero fubito loro, e fono venuti poi tempre, ratto* 
che non ricercati , foccorlì di limoline sì copiali, clic lé allora furon 
bafteuoli a metter tutta di nuouo In alletto vai Cala, e prouuederla del 
bifogncuole a mantcnemì quante più fi potcron raccogliere di quelle 
Donne, di poi fono flati talor' abbondanti in maniera , da porerfene 
eziandio collocate qualche piccola parte in fondi da trarne rendite . 
tu' libri i>\ La prima a foccorretla fu quella Augnila Città di Torino, i cui Pijilì- 
ESmJu'jl 111 ' Regolatori conlìderandu quanto folle mctiteiiole della pubblica 
mSi.ù» S 1 beneficenza vn' Opera al pubblico bene sì vantaggio/a, da che la vi- 
deto accolta forto'l patrocinio della Compagnia dì San Paolo, Tempre 
continuatomi a fom mi mitra rie ogni anno abbondanti fouucnimenti, 
fin che l'anno 1630. fcefe dall'Alpi in Piemonte l'armi del Re Luigi 
XIV. vi portarono vna tal guerra , che per intieri ferie anni mettendo 
il Paefe in deflazione , e fierminio, moltiplicò in ogni patte sì fatta- 
mente le calamiti , e le mi ferie , che tolfe la maniera di fouueniile . 
; Ne" mancatone inoltre altti foccorlì dalla pia beneficenza di l'erfone 

particolari , fra le quali non vuol taccili quella , che tanto , come s'è 
ni r«T<Bi- detto, di quell'Opera fu benemerita ,la Barona Perachma , la quale 
luglio is£4,.doppo haucrle dedicati quanti più potè degli virimi anni della fua virai 
ut?/ flKhiqf per non dipartirli nè men in morte totalmente da lei , lafciollc in va 
■Li* ' legato vn nuouo pegno del fuoamorc . Aliti lafciti hebbe pur anche 
da altri Benefattori; ma perocché quelli perla più parte fono in lite, e 
ancor' incerti, ò ancor ne riman l'vliifrutto a' Congiunti de'Tcftatori, 
si fcarfì perciò le ne traggono i prementi , che a gtande Dento ballano 
a poco più che a pagare ogni anno il fitto della Cafa , cui non haucn- 
done finora propria , conuien prendere a pigione . Coniuttociò per- 
chè il prò uu ed cria, come vedelì Tempre più chiaramente, è a cura par* 
ticolaie di Dio, tuttoché di continuo alimenti, poco meno che fenz» 
entrate, vn numero di preffo a trenta Perlone , non mai però li e" ve- 
duto mancarle nulla del neceflaiio a follencrlc : hauendo (empre Iperi- 
mentata la carità de' Cittadini, e de' Fratelli di San Paolo quanto atten- 
ta ad efplotare i luoi bilogm . allcttatilo pronta a fouucnidi . E ben 
, può crederli , che Opera di rama carità non mai debba vederli dall' 

altrui'caruà abbandonala; e clic anzi debba nell'auuenire hauerc il nu- 
mero de' Bene fai lori Tempre maggiore, e ne" Benefattori fempre mag- 
giore l'amore c'1 deli deno di follcncrla , e di promuouerla . Imperoc- 
ché oue mai può impiegarfi la carità con maggior gradimento di Dio, 
con maggior gir,- numerilo de' Prollimi, c con maggior merito di chi 
l'efcrciiai Non trattali qui di dar rìcouero a Mendici,ò ad Infermi, per 
piouuc- 
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prouuedere di alimento 1 a loro fame, ò di cura i loro morbi . Trarrai» 
di carità tanto maggiore , quanto della temporale fallire del corpo è 
maggiore l'eterna dell'anima. Trattali di (alitar anime: ditorledi ma- 
no al demonio, e rimetterle in mano a Dio : di trarre Donne ofeenec 
fcandalofc da' pantani della lafciuia, e condurle a (lato di penitenza ; 
di mettete in faltio Giouani pericolofe, con l'oncflà , e con l'anima fu. 
l'orlo del precipizio, oue cadute farebbono poi ad altrui elle ftelìc di 
precipizio. Trattali d'impedire i ranci peccati, le tante offefe di Dio, 
i tanti fcandali, che inondano dappertutto, e con la loro piena traggo- 
no tante anime a perderli , e a dannarli . £ però in che altro può ella 
mai adoperarli la Canid a maggior beneficio sì di chi la riccue , si di 
chi ha da Dio grazia di praticati a ! Se l'impedite gli altrui peccati è 
vn sì gran mezzo ad ottenere da Dio il perdono de'proptj , quanto 
può ageuolmence promettcrfi vna tal grazia chi con ia protezione, 
con l'opere, con le limoline facciali ad aiutare quella fanr" Opera, vni- 
camente ordinata ad impedire peccati ì Su quelle con fi derazioni , 
grandi fondanti le (pcranze , che debba Tempre più per lei impe- 
gnarli , e rendefi vtrlb lei fempre più benefica la carità de' pijflìmi 
Cittadini , e degli zelanti llìmi Confratelli della Compagnia di San 
Paolo ; onde con. gli abbondanti loro fouuenimenti polla fempte più 
aoanzatfi, fino a metterli, e (tabi! itti in iftato da potere nc'tcmpi an- 
nettile ricondurre vn numero fempre maggiore d'anime 3 Dio, e gua- 
dagnarle alParadifo. 

Q Velie fon l'Opere di Crifliaha Pietà, le quali dalla Compagnia 
della SANTA FEDE, fotto'l Patrocinio di SAN PAOLO 
prorulate con Tornino zelo ; già (in dall'Anno 1657. accciocchè a 
niun rimancue nalccilo lo fplendore del grand'efempio, ed a sì cccclfe 
azioni non maucalfc qudl'vniucriàlc ammirazione, di cui Ibno si me- 
nteuoli, pubblicò al Mondo in quella llloria la celebre penna del 
Conte D. Emanuele Tcfauto . Ma ficcom'ella, giufta'I Configlio, (Q^SfcS 
l'Elempio del ftto Maellro, non mai paga del Tuo operare , auanzali ^'"^S**o« 
fcnipic più oltic , ad intraprendere fenza termine nuouc Opere a^ 0 ,"^',™ 
pubblico benfficio , così non mai può prefiggere Vintiti, e mifure a (^"'"jj "E 
chi dee fàiicllare , ò fcrìuerc delle fuc Imprelc . Perà in quella fe- jj^;' Vk * 3 
eonda Edizione da altro Sciitcorc fonolì aggiunte alle antiche le nuo- 
ue due Opere; degli ESERCITI! SPIR1TVALI DI SANT' IGNA- 
ZIO, e della OSA DEL DEPOSITO DELLE DONNE CON- 
VERTITE E PERICOLOSE . E ben può fperaifi , che andrà 
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fempie ncll'auiieuirc fòmmimftrando nuoui argomenti, onde conti- 
nuare quello Volume a gloria fempre maggiore della Diuina Maeflà. 
Alla ci ii al piaccia di profperarc , con quello Santo Minuto , i Virtuofi 
Confratelli che Io proféflano; finche dopo hauer inimicare in Terra 
le Sante Virtù , giungano a participare in Ciclo delle Gloriofc Coro- 
ne del loro Apoftolo. 
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